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A M. TITIANO PITTORE ET CAVALIERE. 

Iuuenale* eccellente.M.Titiano,Giuuenale acuti 
g fimo morditore et ripefcr delle maluagita d*i fuoi 

tepi tra le altre fue belle Satire vna ve ne lafciò 
ijcritatne la quale esortando vn fio amico a fuggire il le * 
game della moglie firmo fiura la lufifiuria & i viti) delle 
donne vn ritratto cofi nobile & di tanta p erfittione eh* 
egli fienai dubbio alcuno può vincere i 'miracoli del vo* 
ftro ingegno diurno ♦ Perdo che fe i ritratti : iquali efeo* 
fio dalla perfittion dell* arte : il che è filo proprio di voi s 
fappreflano tanto al vero , che aggiunto a quelli loffi* 
trito , la Ndfwrd fe ne potrebbe J lare in damo j pure vi man * 
rt il viuoMa mi R itratto,ch*io dico, fi vede non fidamente 
la fimilitudine di q I vero et di ql viuo,ma effio vero et effiovi 
no medeftmo.Da cjflo hauedo io raccolto et tefjuto vn ejfirn 
fio tale, quale ho japuto et potuto, bora lo mando a voi affi 
ne, che non potendo intendere il proprio*veggiate mi mio,fi 
i buoni ficrittori fanno cofi bene ritrar co la penna, i fiegreti de 
l*antmo,come i buoni dipintori' col pendio quel, che fi dimo 
fira all* occhioto pure, fe efifi infieme con voi^che fitte il piu 
degno ; rimangono fiuperati di gran lunga ♦ Ma fe vi par* 

rà, che in lui fia qualche tratto non molto honejloda publi 
carfi co fi chiaro modo alla moltitudine di tutti gli huominiì 
che delle done non è da curarfiene^che fi che effe no vorran» 
vedere quefto ritrattotcopritelo voi er leuategli la macchiai 
fe macchia fi dee dire: co la purità et vogherà de vofiri colo 
ri* Di Padouail X d*Ottobbre* m D XXX Vi II» 
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ERTAMENTE Io non dubi 
to,an%i tegofirmffima opinione, 
c ne mai rejìaro di cofiffàre a tutti, che 

la cnflita albergale in terra ; et che el 
la anchora fòffe veduta fra le don 
' ne affai lungamente ♦ Ma facete voi 

quando ! N el tempo che l’antico Saturno vi tenne il do 
minto* Ciò è alhora che le afe de gli huomini erano le 
ffelunche t i termini delle quali afe occupauano tanto ter* 
renojche fen^a differita alcuna poteuano prefar lo albergo 
et il ripofo, comune alle pecore et a ^padroni. Per laqual cefi 
le fkminefequali erano pure et mode, come le colube^et oltrd 
4 ciò nate et crefciute ne i monti fra i fiffi et fra le ffine^di 
ntun’ altra cofi copriuano et fraudo belli i letti loro et di lor 
mariti, che di fòglie d’alberi , di paglia, et di file pelli, che effe 
togbeuano alle fretti che loro bajiaua affai in vea di mol 
le piuma et di ricche coltritet foura quelle predeuano dolcif 
fimi et tranquilli ffìmi fonai ♦ Non erano le done di quella età 
filmili alla Cinthia cantata & illufrata da P ropertiox della 
cui fouerchia deliratela poflain veflirfi di ricchi panni, in 
édornarfi di varie gemme, & in dipingerft la frena colbian 
co et col vermiglio non vna fola volta il ter fio Poeta fi lamen 
toNev’era alcuna, che fi potrffe comparare a Lesbia amica 
di Qatulloù cui beUi et Inceri occhiarne egli dic*,hebbe fòr 
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\a ài turbar la t bora i*u picciolo vccello.Ma erano tuli, che 
tffe non fi recavano a vergognatine hoggi fanno le don* 
ne nobili,^ nuirirei loro figliuoli, con le proprie mammeì 
le et col proprio latte.Ne ficonofieuada loro ero chefiffe 
•affilatela di drappo, ornarne co di tefia,ne jòauita di nboifi 
come quelle, le quali fidamente fi pafceuano di ghiande; & 
'andavano ficaie et tgnude per le filine il piu delle volte piti 
incolte et piu borrite in apparenza, che non erano i loro ma 
riti : et cerfogli huomini uiueuano ad altraguifia nel nuouo 
mondo et fitto al giovane cielo, che non fi vme hoggn Tra i 
quali perche v*erano non pochi, i quai habiteuano negli aU 
beri cavati dalla vecchie^a;quefio diede maceria di fingere 
ad alcuni Poeti ; che e (fi haueffero ilnaficimento fiora di 
quelle ficor^atet creati dall’bumor vitale d’efft alberi prent 
deffero a vn certo modo firma, jf irito, et vita miracolofame 
ttéPuo ejfiere anchoratil che non niego t che molte orme di 
quella cafiitn antica o alcuna almeno fi feffe veduta nel mo* 
do a quell 1 altro tempo, che regno Gioue;ma fi qfio è da ere 
dere,fi per inondi che egli foaffe la barbalo è prima che 
la bontà natiaet la vera fimpliatv;cbe fi propria di quel fi . 
colo;s* allontana ffe dagli huomini,Prima; che alcuno ficiO', 
gli effe la lingua a falfio giuramentoidei cui male firono'ori 
gin e i C rea; i quali fino a quelfo di hanno in cofiume digiti 
rar pel capo del parente, o de l’amico. Et prima che ninna te 
ma o fijpetto fi prendeffe de ladri.Et quandofinalmente ciac 
fimo con allegro animo raccoglieva l’herbe & i frutti del 
fuo giardino al debito tepojen^a che gli fhcejje bifigno di 
fiepe ne di muro.D’indi a poco a poco lagiujhtia fi cacciai 
ta da i uitii.Onde no potedo piu dimorar ne la terra, fi eoe 
fiuta in copagnia della C afiita di ritornarafi in cielo, No pe 


pte adunque Vrfidio,che*ldiJpre^o, chehoggi far fi ve* 
de, folle leggi fiere del matrimonio; hauer per poco o niun 
rifletto di vergognarle mogli qua do d'uno , e qn J 'un'aU 
tro; et cometter fi faeffi adultèri: fia caufatv da nuoua eofiue 
an^i tenete per firmo che egli è cofa vecchia et antica . Per 
ciò che le prime comasche furono mejfe in caponi mariti 
da le mogli, fa nel ficolo di Gioue; e dipoi col nafeer de la 
età del ferro hebbe principio ogni altra fieleritailaquale di 
tempo in tempo è andata crefcendo:tanw,che ella ha trouato 
il fico colmoXe quali cofi effendo tali, quali io le vi ferino; 
non di meno voi pure a qucfti tempi v'apparecchiate di tor 
moglie. Et già s f è deliberato nel voflro aio an%i fatta elet « 
tione delgiornoxin cui deuete dar Iwogo al contratto & alle 
no^exet ho vdito dire, che battete mandato per lo barbiere, 
che vi co ci i capegli et vi polli fiaiet far fi anchora le hauete 
pojloin dito lo anello; il quale è pegno et argomento di quel 
ìafidetii cui ninna cofa fi firua menomo fio che erauate per 
fina accorta et di fimo intelletvxcome può egli effere adunc 
que,che habbiate riuolto il pen fiero a ivr moglie i Percer* 
to io credo, ebe qualche Dimoio, qualche fùria infernale s'e 
infignoreggiata di vohet percotendoui con le fitte firpivi fa 
correre a quefla pa^ia. Perche m' è dura cofa a ijlimare, 
che altrimenti vi frffe venuto in capo quefio iflrano capric* 
ooxeome è effendo libero di metter la voflra cara liberta fòt 
to lo imperio d'una fimina ♦ Quando Jen^a fallo alcuno 
farebbe piu vtile opra annodar fi vn capeflro al collo att 
taccurfi fipra vn' albero per paflo a i coruitouerogittarfi del 
la cima d'un monteto ajfogarft in mare\che lafiiarfi coniur* 
re a quefla mifera firuitu.ftla fi alcuno di quefit fini non 
yjpiace^quandoft yede t che a aafiuno comunemente è cu* 


ro il viuere*io Raffermo eh? egli è mola) minor malerbe vi 
tenite vngiouanetto nel voflro letto: peni oche non ei confa 
ma le notte in litigio con ejjo voi:et j landò nelle voflrebraca 
eia niun prefante vi dimada,niun jlrao habitv , ninna nucua 
figgidìcome dima da ad ogni tepo la moglieine fi lameta,co* 
me eliache fiate troppo fcarfo ne i piaceri de la carnet et che 
no v* affatichiate t ciò gto far ebbe la fu a voglia e'I fuo ifàtia 
bile appetito.il che t come che non fia benfatto ; io voglio 
per qiteflo dire, che ogw dishonefla co fa non è tanto in degna 
dell'huomo*, quanto è il ter moglie ♦ Due cagioni , s*io non 
m'inganno, vi poffano mouereal maritaggio, l'ima fij? per 
non cader nella pena $ che per decreto della legge ordinata 
da Giulio Cefàre èpofla agli adulteriti* altra per vaghe^* 
%a d'hauer figliuolr/hehabbiano con ragione ad eflere he * 
redi del vojlrotet non fai godano certi ifiranit i quali hogs 
gì per via di prefenti !? d’adulationi vegliano !? pren * 
dono le altrui heredità.Ma io voglio crederebbe pofja effe 
re ogw impofibilecofà* feto vedrò congiungerui a quefla 
moglie:!? porre il collo /legato nel laccio maritaletche lac* 
ào nel vero fi dee direul che facedo farete pacamele ♦ Per 
coche ejfendo voi conofciuto da tutta Roma $ filenijfimo 
corrompitor dell'altrui moglit & concio fia cofa che molte 
volte fate flato tenuto occulto in vn fortiere, 0 doue fi fa, 
da quella buona ftminaThimele al fiuragiunger di Latino 
fuo marito*, farebbe fioccherà la voflr a a iflimdre d’ejfer 
filo in cotefii fatti*, et che non vififfe alcun' altro appicmtor 
di coma,eccztto voi.Che dirò polche arcate,!? hauete far 
fi fide,di poter trouare vna moglie tale, quale fi trouaua a 
que buow tepitaoè enfia !? da bene f Par mi che farebbe pie 
top vfficio il mio a chiamar con prefle^a il medico $ che 


v'haueffe a traggere qualche vncia d i [angue fuori della ve 
na di me^ot come fi fuolfire a fili, che impd^ifcono.O de 
lialto huó* il quale vi pefate d'ejfer tolto fiora de la comu 
ne codition degli altri huomitv •, andate humilmente alla firn 
mita di quel monte, che prefi il nome da vnafimina filo per 
memoria del tradimento, ch'ella fice alla pattiate pofio con 
le ginocchia nude fu l'entrata del T epio di Giunone fate vo 
to alla poteva di fffa Dea d'offerir ne fuo altari vna girne cn 
con le corna adorne dimolto oro fi egli auerra,che habbiate 
vna moglie priuilegiata di q (lo co fi bramato theforo di caffi 
tapioche poco è il numero di file, che meritino d'ejffr po* 
fie a trattar co le lor mani, et mintjlrare i facrifià di Cererei 
alle quali è vietato,coe fipete,p noue giorni et no piu d'ecr 
conosciute carnalmente da loro mariti ; et di goderei piaceri 
di Venere*, ne lo fìatio de i quali giorni i detti fa enfici ven* 
gono celebratitet poco è il numero di quelletdelle quai il pa 
dre non deggia temere i baffi non altrimenti, che dishonefii 
et lafciui : anchora che tra congiunti er parenti fta conajfo 
il bafiiarfu Ma voi appendete pur varie corone alla fimmita 
delle porte*cr ornate di dentro la et fa d’Hellera, et d'altre 
[rondi, come è coflume di fhr per chi fi marita*, pofeia che pur 
voffra cura è,& hauete fitto firmo proponimi nto di torla » 
forfi che voi m'apporrete contra,che fra tate et tante della 
maniera, che io vi diro;c*è pure in Roma Iberinaila quale 
è tenuta fimina honeffa & da bene, a cui bafta il marito : et 
che tale credete, che habbia ad effer la moglie voffra ♦ Io vi 
ridondo, che piu ageuole cofa fia a ottener che queffa et 
eia fiurt altra fiminafia contenta d'un 9 occhio filo, che d'un 
filo hucmotEglif ben vero che è buona fama et oppenion di 
affila in alcunetle quali perfino auedimentode padri fòro 
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no folte della àttd,et crefciute et dilettate ne le ville, Perche 
auegna, che vna gioitane fiffe nudrita in vn cafìello, o den» 
tro avna pie noia Citi atnon di meno egli è fiori d’ ogni ro 
lordi ragione a crederebbe ella v%bbia potutoviuer coji 
rafia, come barebbe fitto in vna villa per effe r lontana dalla 
moltitudine de gli buemim, v a conadaji anelo q(lo,cbi fa 
ra colitiche vogli affermar con giuramento ; che quejla et 
quella non habbia labiata la virginità; etgufiato il diletto p 
per cui fi nafce.fr a i monti et tulle ffeluncbei Per fi fatto 
modo Gioue et infieme M arte;de gli adultèri de i quali tan 
te coffe fi leggono; fi ffcnohoggimat inueccbitit et tanto in 
ogni luogo la loro fimen^a )ioriffce,et va germogliando per 
tutti e lati Malvorrei che mi diafle in qual luogo nobile et 
piu frequentato et ctlebrato dalle gentil donne penffate di 
trouar vnaffemm,che meriti et fa degna d^effer di fiderà* 
ta da voi ; et parlando di voi intendo di tutti gli buomirùx 
Nf la cui bontà po ffiate prender ficur^a di deuere amar* 
ta ferina tema 0 ffoffetio delle cornai et accurato ffcieglierla 
dal numero di tutte, Confidente vn poco con Panimo quieto 
con quanto diletto, con quanta cura, con quanta ffollecitudine 
le gentil donne Romane proemt ciano di trouar fi nei follai 
X} publichi,et filano boggidi intente a riguardar le fifieile 
Comedie , i giuochi, e le coffe men che bonefle; che fi fimno 
feuente per dar piacere al popolo et alla nobilta.Et potrete 
legger nel fronte di mille il ffccreto de Pani mot Alcune di» 
mofireranno affai chiaramente, che effe non poffeno ritener 
fi da lo /limolo della lu /furia, mentre vanno decorrendo con 
Vocchio,et confiderano il filtar d*un filo , il modo, Pattila* 
te^a, et la piacruole agilità della perffonatil quale, fi come 
perfètto maflro, di tal cofi,parra loro , cheneigefli , enei 
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Patteggiar di mano faccia mirabilmetetutto quelloida che il 
giuoco nella lingua greco ha diriuato il fuo nome. V’accorge 
rette anchora che molte altre mandano fuori del petto arti fi 
foretti lafciui non altrimenti , che fi figlia far dalle fi mine, 
quando effe fino tra gli abbracci amenti de gli huomini nelle - 
dolcezze. Et vedrete t cke no poche vi fino ‘le quali cógra 
diffima diligeva offeriamo il particolare vjftao di tutti:come 
bene co i mouimenti & £0 i cenni aafcuno raprefnti diuerft 
effetti ♦ Apprejfo comprenderete con molta facilita , che 

tale ven’è 5 che pereffere alhotta ro^a & ignorante di ciò 5 
arca ingordamente d’imparar tutti quei modiche pure non 
fi conuengano a honeflafimina negli impara anchora co 
ogni pfittione ♦ Alcune altre fojìo che fino leuati gliornamé 
ti della fienatcio è. affo che le Comedie e i giuochi hanno il 
fine loro : et che le perfine ritornano alle piazze 0 alle lor at 
fiialhora fubito trif/e & inuidiofi di non poter entrare an 
(bora elle neinumero de i fiur adetti ; fi mettono al vifi la 
mafcara tolgono l’afta in mano auolta intorno di fiondi 
CT di pomparti di vite a gui fa di di no ce x? ficnfuanti a 
Bacco ragunandofi doue piace loro ♦ Ec perche nel filtar non 
dimoftrino le parti vergognofctJinto pure ritengono d’hone * 
fiacche fi le veftono & cingono con le brache . In queflo 
modo imitando gli effetti di diuerft /aleatori & buffo* 
ni niunà cura 0 rifotto hanno alla honeftà loro ♦ Ecco in 
mez^o del cerchio fimirule vn certo ribaldo & difutile 
huomoùl quale moue le donne a rifi con certi lafciui er mal 
compofli verft tali, quali figlinogli huomini delle ville can* 
tornei fine delle fiftetet atteggiando a certo modo donnefeo , 
col rapprefintor la per fona et le paffìoni della madre di quel 
forno gtouanefil quale perche vide Diana nudatila lo fi 
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or iiuentttr Cento » Ma cr eie te, che piu d'unaèguafìa del 
f amore di quejlo hijlrioni . Et che vi debbo qui dire / 

Voi facete che la maggior parte de i cantori, che interuen* 
gono alle Comedie per mantener piu falda & miglior la 
v oce hanno per cojlume di legar fi la p elle, che vede la firn 
min del membro, con crrto filo di rame ouero d'argento , fò 
rata dall'uno & l'altro lato effa pelle,accio che quejlo fin fre 
no alla carne» M a da quante di cotefle;che fino tenute alla 
legge del maritaggio per fòladi gran premio viene a que 
tali difciolto & ffre^am il filo, che io dico/ Credete voi , 
che ce ne fiano di quelle, che per Jjejfo ridur Chrifegono al 
la battaglia di Cupido , fono cagione, che il buongiouane 
habbia perduto il canto & la voce i Prendete ejfempio 
iamoltetdelle quai tutto il contento & tutta la gioia è qual 
che infame ricitatvr di Tragedie » M a afpetate voi che 
vn'huomo letterato & colmo d'ogru bontà venga amato dal 
la moglie/ Forfè che fuma fece in grande errore» Orni * 
fero non v'accorgete, che togliendo moglie è vn cercar fi per 
voi che diuenga padre di quelli, che crederete voflri figlino* 
ti, come farebbe adire vn piffero o qualche mufico di retkara, 
tr coiai huomim di poco pre^o / H ora orntft pure , co * 
me di fi opra diffi, le fommita delle porte di lauro non pur di 
Hellera, & facciaft nella cafa , & ancho di fuori in firada 
tutto quello, che ficonuienneavn fuperbo apparecchio di 
no^e» Et a che fine t Accio che vn fanciullo nato nel let 
to d'un gentiluomo Romano rapprefenti lo affretto d'un* 
huomo plebeo, tT ffreffe volte del piu vile,& del piu triflo » 
None egli noto, che Hippia moglie di Veiento nobile 
Senatore lafciato il marito da parte fcguitb vn certo hiflrio 
ne* 3 o pure {frodammo & faldato, che lo vogliamo dire 5 per 
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infino in Egitto ridujfe l’habitation fua a Canopo t 
il popolo della qual citta, come che egli fta molto dato alla la 
fama-, non di meno fuol dannare del tutto gr riprendere i co* 
fiumi er la lujjuria Romana , come cofi moftruofà ♦ Et 
quantunque cofiei fijfi dapicnola fanciulla nudritain cafà 
del padre nelle deliratele tr ne i ripoft, ne mai fepejje che 
cofi fojfe incommodo o patir difigioxnon di meno per nulla 
hebbei pericoli del mare jet per nulla primieramete fu da lei 
riputato l'honoreidel quale la perdita fra le donne è pofta 
fin^a dubbio per il minor danno, che effe riceuer pojfino . 

Ella aduque con gagliardo animo fifienne il turbato affetto 
la fortuna fcr le cofi bombili del mar T hofcano & di quel 
d* Adria; anchora chele conuenijfc paffarpiu d y un fino* 
Vedete la pudiatia & la firmerà, che fi troua nelle don* 
ne nobili ♦ Eccoui verrà cufiche pergiufta & lecita agio 
nefitra bifegnoallafiminadi nauigar col marito doue che 
[laiche pe fate che [ara alhora di quefìo fitto/ Ella di fubito 
trema,vn ghiaccio le cinge il cuore, & par che i piedi le ma 
chino fitto * Ma hanno tutte infieme molto fòrte et molto fi 
curo aio qual volta entra nella audacia loro ., di far, come elle > 
fpejfi fannoje opere trifie et dishonefie . Infine fi’l mari % 
to glie lo comanda pare alla moglie che no fia cofi piu dura 
ne piugraue a poter [offrire alla imbe alita del fuo fioma* 
co, che* l difiontio della naue* Alhora le da gran noia il 

fitivre,che efce della fontina ♦ Alhora pare che mille & mil 
le nuuoli offufchino la fàccia e il [treno del aelo;et che ogni 
nembo, ogni pioggia , ogru tempefia le fi riuerfi & raggia 
édojfò . Ma vnajche ha a fare il viaggiò co lo amante ; qua 
to credete voi che ella habbia lo jlomaco buono Cr perfetto/ 
Qjtellavomita il piu delle volte dinanzi la fàccia del mari 
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toquefla tutta rubiconda!? tutta allegra non prence fichi fil 
ra ruma ài mangiare ty ài bere gr ài cemterftre co i marit 
ìiaiitir pjfiova ài qua & ài la per la natie [aitando & 
ricercando ogni picciol buco\& prende il maggior follalo 
del mondo a toccar con le mani le fitti & gode ài trouarfi 
prefitte & d*itteruewre con l* opera quafi in ogni vfficio 
virile marinarefico » Potrebbe dire alcuno , firfi che co 
lui era coft bello & tofi leggiadro giouanephe nòn è mar am 
glia, eh* egli venjfe amato da lei nel mo,che p mes*è detto ♦ 
1 o ridondo che non tra in lui vna fila parte ) per la quale 
ella deuejfi fijlener d*ejfcr detta amica & concubina d'un 9 
huomo di cotal forte ♦ Perche alhora che la reafimina n*a 
db fico,egìis*auictnaudalla vecchia: per il che fferaua 
di prefio Infilare il mejìier della f}'ddd,gr dar ripofi all* affa 
ticnto braccio ♦ Oltra a ciò molti differii hauea nel fio vifi • 
i quali lo rendevano brutti (fimo, che tra che per lo cótinouo 
portar della celatagli fi moftrauanoin piu parti guajìe le tem 
pie & la frotte, fi haueua egli fu*l nafi vno ifiqnao figno 
cagionato da vna fintai fin^a che l*uno de giacchigli lagri 
matta fimpre ♦ Ma come che egli fiffe tale’, non di meno era 
ritolto gagliardo della perfinaiet fapeua fir tutto quello ch*e 
gli voleua in giuocar dijj ada et adoperarla ne i bifiogni. Il 
theècofa,che fi parer cotali huomiru alle [mine non pure 
acconci giouani,ma Narajft et Hiacmthi. Diqui nacque la 
cagione che ellaprepofi coflui no fidamente alla patria, et al 
t*amor d*e parenti ; ma a quello del marito , gr anchora d*i 
figliuoli ♦ te dorme non amano il bel vifi ne la gettitela 
de gli huommuma lafirtejja del corpo &■ l*ejfcr pronti 
et duri negli affiditi à* amore, Coflui aduquefil cui nome fi 
Sergio', fubito che gli fia data la verga in figno, che egli non 
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fa pia buono nello efferntio M'ami, come fi fuol tare', par 
Td di Hf pia fen^adttbbio talc,quale da prima le pareud 
Veiento fio marito ♦ Ma la/aamo di parlar delle afe pri 

Rdtc;anchord che fi tratti dell'intereffe de gentiluomini: 
Cr non ne ca glia di quello, che fi fareffe Hippidiche vi 
èro io di coloro , che di vili & indegni faron fatti mali de 
gli imper adori i Ciafcuno fa quante offefe hebbe il mifero 
Claudio da gli jfefft adulteri j di M ejfalina ; la quale 
rnuno rif guardo battendo , ch'ella jfejflc moglie d'uno Im 
per diore, prendeua Q effe volte 'ardimento di preporre il 
reai letto ad vna difetta, a vnpoco di copertucao . Onde 
fubito che ella vedea,che'l marito s*eraadormentdto,inuol 
taft in va mantello tale, quale in fimili btfogne fi fuol portar 
di notte;®* pofiafi certo capelleto in tefìa di color giallo per 
ìtafeondere i capelli nerixche fapete bene che ad vna matrona 
non fi concedono le chiome bionde : in compagnia d'una fan 
le & non piu fe n y entraua in meizp chiaffo}portando fe 

to il drappo da coprire il letto, dotte ella haueua a far. pofia 
della fua per fona. Et raccoltaci nella camera, o piu tofio bu * 
foche camerali cui ella teneua le chiaut , credendo di non 
ejfer conofciuta col veflirfi del nome di Linfa, non fi ver * 
gognaua ella è frr vedere a chi fi fiffele poppe ignuda 
& quel medefimo corpo, di donde nacque ilgenerofi ® far 
te britannico, lui quanti corritori fe ne vemuano , ella 
tutti raccoglieua volentieri con le braccia aperte . Ne pen* 
fate chefvjfe da lei rifiutato il premio, che fi fuol dare alle fi 
mine di quel luoco. Hora poi che la ruffa daua licenza alle 
difcepole;ella fe ne dipartiva trifia & di mala voglia * 
Hondi menoiquello,che far poteua,e)fa voleua fempre ejfer 
l f ultimale ftrrafp il bucoitanta era la fùria della Ubidii 


ne, che la roieua di dentro* Ef ogni volta fi dipartiuafìroc 
co & languida, ma non per ciò Jatia delle dolerle de gli* 
buomini* C oft con ia faccia laida &• fignata dalle morfiat 
ture cr da i bafii fineritornauaal letto dell'lmperadore, 
reawdouiconejjò lei il peffimo odore prefidai fittoti del 
chiaffò* Ecco che per ìnfino a gli Jmperadori non fi ne 
vanno liberi & ficuri dalle fraudi &jj renate' libidini delle 
mogli é Et crederete voi d’kduer dintorno alla voflrauio è 
di quellayche fiteper torre, o che già hauete tolta, che io non 
[screderete dico d'hauer dintorno alla voflra vn panico* 
lar priuilegio, ch'ella vi debba firuar fide i yafe volete 
cofiderar le altre fieleraggini loro;trouame che'l minor pte 
eato, ch'effe facciano, fi è quello della luffurid* Perciò che 
[finte dalla leggerezza del fijfi hanno per cofi di poco mo* 
momento a toglier di vita col veleno non purei fighajlri, 
ma i propi figliuoli, & chi vien loro per l'animo finalmente, 
pur che elle vogliano * Sapete bene a che effetto fogliano le 
jèmine adoperar ffejfo la carne tolta di fronte al cauallo,qua 
do egli nafte, prima che la madre fi la manghi di quanto 
danno agli huomiw fimo le loro malie * lo m'accorgo che 
vorrefle intender da mei donde auiene,che la tale & la cotale 
fia tenuta & predicata per buona &• per cafliffimacol tefii 
monio d'i propi mariti* La riffofla è in pronto* La gran * 
dez^a delle doti induce alcuno a chiamar conia bocca la mo 
glie capa t? da bene i che fi voi penetrafie con gliocchi nel 
fi greto di colui -vedrefìe chiariffimamente,che egli non par* 
ladauero,che egli non l'ama, et che egli niun caldo [ente del 
Vaffetticn,che pare ch'effe le porti * Ciò dico : perciò che la 
maggior parte d } i mar iti, che lodano le mogli ; lo fanno non 
per amor, che effi habbmo dia bontà loro, non ve n'hauen* 


10 ejfic,mna',md,come hauete ìntefio ♦ per ragion iella Ìote 
filamente ♦ Quanto è da dolerfi-che la liberta co fi caro 
lofi pretiofe thefirodell’huomo fi veda per il vilijfimo pre^ 

dell’orotil quale la naturatone cofa dannofa z? pejlilen 
te afcofi tra le vene d’i monti, & fitto aliar ena de fiumi: z? 
chel marito per ingordigia di ciò fi ffr a thè la moglie ademt 
pia i fuoi piu ladri voleri*, et g infino dauante al fuovifipar 

11 all’amante o apertamente, o per via di cenni*, non pure che 
di nafiofi gli ficriui lettere ♦ La onde ferrea dubbio alcuno 
yna,che dia al marito gran quantità di dote, fi può addiman * 
dar vedoua con ogni ragioneiper ciò che l’e data liberta di 
poter dire z? fare ciò che le piare. Ma perche cagione auen 
gd,che alcuuo pur ft troui*,ilquale è tutto acafi z? infiamma 
to dell’amore della moglie fua ,z? piu luge no ] vede di lei fi 
volete imtefiigarne il verotrouarete, che egli no ama la mo* 
glie, ma la bellezza* Et che ciò fia vero*, non prima incornine 
dar ano a mofirarfi due otre rughe nella fróte d’ una di qfle; 
che vi paiono di ejfir cotanto amate z? tenute care da i mari 
titne prima la pelle del vi fio dar a principio ad effier molle Z? 
fienaia {olita pollitela , i denti a Inficiare il candido e il 
netto, & gliocchi la chiarezza del lume z? la viuacita lo * 
rocche ella fientira il fieruitore;che le dira ad alta voce : togli 
que pochi de fi rati vecchi, che recafii teco,z? vanne con la 
buona ventura: che già fii inueccihiata pouerina*,z? non fii 
pi u carne per l’appetito del padron mio . vanne purexch’ egli 
tè proccacciato d’un’altra moglie giouane z? bdlada qua * 
lehoggimaine viene:*? filmili parole* Ma fra tanto che 
il mifiro marito è guafio della beitela della moglie 4 , non fi 
può dir quanto fia difficile afiupportar l’imperio ch’ella gli 
p§ ne {òpra. Ella fi dimofira tutta pronta & tutta calda in 


émmM^reH ifiorre te bijtgue Ma afta* vuole, thè 
élcun’itliro vi ft n’impicct.fitor chtelb. Il tutto conwen 
thè ft fottio come fiotto Itivi morito nonfuoteftune eoo 

monior ne oprir hocco. Elio vuole houere in foder fu o fi 
(lori^rmtnti, & fetore frrinfino di Puglia ,£r v ii tolte 
iol contado it Ealerno. Ma queflo è fornello vuole vn 
orar numero di raga^Vy^ difihiaui. Ella fi vede alla fu a 
vicina hauer cofà t che effà non labbia in caffi fu a, vuole che 
di fubito il marito la compritaltr intenti non affrettate cb'el 
la s’accheti cofi in fretta. Viudico,file verrà in tefratleu 
f ricaccila vorrà al tutto che al fio dijfretto il pouero maria 
to entri in nane. & quando S in me^oil corpodel verno 
allora, che’l nawgare è di maggior pericolo & piu dannofm 
CT a che effetto : perche ella reflt contenta fi, che non moia di 
diffreratiòe,di qualche vafi di gran pre^W di cofa tale, che 
forfè le fard paruto di veder la notte in fogno : o di qualche 
bella gemma legata in oro, ma molto piu bella $ per che ella 
haura perauentura vdito ragionar fra le altre fiiocche , che 
beremeie porto in ditot& giurerà, ch’ella è quella, chele 
donò Aprippd fuofratelloicon cui fi dice ch’ella hebbe a far 
ciò che non è lecito di far fon la forella » Morra adunque 
cWl mefchtno fin vada per comprar cofi rara cofa per infra 
no tra quei popoliti quali hanno in reueren^a il filato, & ho 
notano coi piedi fiatai queflo di della lor fifla,ficrficando al 
modo loro*.& tanta è la pietà, che effr hanno per antica reli* 
Pione a i porci, che mai non ve n’occidono alcuno ♦ M4 vi 
parrà impoffì bile chefir a lofìuolo di tutte lefiminenonvifi 
troni vna.cbefia lontana da quefli coflumi ♦ Formifi aduna 
quevna donna tale, quale vorrefìeyoi quale vorrebbe 

ciafimo ♦ Sia bella fia coturnata, fra ricca , fra nobili , 


s 9 a\<un brina figliuoli, fiafkodiffuna in fargli 4 , & habbié 
finalmente tutte quelle doti, che può dar la natura, la fir tu* 
na,e'l cvfiume : la qual donna farebbe degna d' ejfer det* 
tu Phe/Hte vie piu tufo, eh e donna * il quale è vctvllo,che 
mai non è altroché un filo: ouero potrebbefi agguagliar* 
la a un Cigno, che (òffe di color nero : o a un Corno bian* 
eoicofi che la natura non paté ♦ Ma fia pur quefla donna 
tale, quale firmata l'habbiamo : chi è colui di enfi benigna 
animo ?? accompagnato da tanta pati erify, che fijfrirpo * 
teffi la fuperbia d'una fimina $ la qual fi vegga ejfer do* 
tetta di tutti i beni t lo per me vorrei piu tofio vna ma* 
gl ie pouera, {? nata in Un pie nolo C afelio, 0 nelgrem* 
brodetta villetta 4 , che Cornelia madre d'i Gracchi : pò* 
fio che ella tornaffe m vita : fi con tutte le virtù del mon* 
do ella mi recaffe vn cafi la fuperbia:?? tutto di mi gittrffè 
in occhio {? la quantità della dote , eh* effe mi diede ; er f 
triomphi d'i fuoi maggiori: cefi , che non potrebbe effe re 
altrimenti ♦ La prega rei adunque, che ella fi ne portnjfi 
fico il fio Annibale & Siphace vinto dal maggior Sci* 
pione padre di lei:?? con tutta la gloria d'hauere egli 
jfiperata Carthagine s* allori tanaffe da me* Nc« bautte 
yoi letto quello , che fi fcriue dell* antica N robe t la quale 
per effer madre dimoiti figliuoli , t? per la nobiltà, che 
le parea tener dall'orìgine di Tantalo, s'al^ò a tanta fiper 
bia 5 ch'ella hebbe ardimento di volere ejfer prepofia a La 
tona 5 esr d'ejforttr le fimine di T hebe,che d'indi tmnan * 
% deueffiro fireilfacrifiào a lei, eir non piu a quella finta 
madre d'i duo maggior lumi ?? ornamenti del àelo i U 
perche al fine da Apollo?? da Diana giufio gnjfrgo heb 
be ariauereù quali la vendetta prefiro della mad^e loro* 
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Vercioche anchora,che il mifirohutrìto f^g^Jfipcr Uwtt 
tu de gli innocenti figliuoli tnon dirtene effì gli trafiifirt 
ttn le frette vnfieme con la fumeria madre ♦ Co/i il pecca* 
tv d'tt'iafimina notqu? a fe medeftma t? a molti figline* 
li ♦ M a vorrei, che mi direflè alcuno che granita di cvjlu* 
mi,o che ornamento di belle puoejferein vna dorma 
tuie,*? di fi fitta grande^, che ella debba qua fi femprt 
gonfiar fclkuirfi in vitifero & biafimo del mai'itoì 
Daquefio adunque pretiofo thefiro ;che fi rade volte fi 
ìroua in donna ; cioè belletti & cajlita * che fodisfittione^ 
che contento puoffi egli hauerei ffrjfiìno per certo quante 
volte duienei il che alitene pur troppo fieffe t che la mot 
glie corrotta e infiammata dalla naturai fuperha dell* ani* 
mo vi fi auede re, che in lei è molto piu l'affentio,che il me* 
le fin maggior copia l'amaro, che la dola 7^4 ♦ Ma chi è 
colui ivft dato in tutto & inclinato ati'amor, ch'effe porta 
alla moglie*, che tutto, che egli la ponga con le lodi in cielo, 
tutto che le attribufia il finno della Sibilla ; non habbié 
per co fi bombile i fuoifijh&r le fu e altere^ i & non 
fia corretto a odiar lei fitte bore del giorno i Sono alcuy 
ràfie; le quali potrebbono parere a chi non l'ha prouate, dì 
'picciolo 'momentoima danonpotrrft fupportardal mari * 
'tv ♦ Per a oche noti è cof piu f grattata , ne che piu annoi 
V'huomo, s'egli è m poco difcreto 4 ,che'l fintir,che ncjfit 
5 na fuol riputar bella fe mede finta, ne degna d'ejfere anuitut 
fe non colei, la qual di Romana è diuenufa Greca f di ma* 
riera, che nella Italia hoggidi le fintine hanno recato il pu 
*ro fer mone Alberi efiw? no che dicono, lo dicono in Un* 

‘ gua Greca ♦ Ma egli è fienai dubbio alcuno di maggior 
' Verdigna alle donne nojlre,& a i noflri h uomini ambo * 

Tj i 9 i 


I 


ré 


v 

i* 




? 


4 

1 


ra,nonfap'er faueflar nella propria & natìatingua * meni 
tre fluitano d’aj}etn.r le fauelle. peregrine, che non farebbe 
é non fai yer quella d'altri ♦ Pur tanto fono fatta detrp &■ 
delicate in quefla lingua a giorni ncfìn le fimne t che non 
f contentano di faper ne dire alle uolte dica o venti paro* 
le vm parlando come acca fajnartifrft ano con greche voci 
le paure,!’ ir e ,l y allegretti dolori tutti i piu occulti fe 
C reti dell’animo ♦ Che piu i fe fanno quel fatto col mari 
to o con altrui, lo vogliono fare alla Greca ♦ Ma ponga fi, 
(he tutto quejlo ijlia bene^ habbia vaghezza in vna gio 
Itaneipotretv voi [offerir la infipidie cr la ribalderia in 
fouellar grecamente d’una famiu\ la cui et à già s’aui tini ' 
s ottanta & piu anni i Diremo noi, che fa argomento di 
taf ita invrui vecchia il cofi parlare i Ma infine' a fanciul 
li è noto, quante volte s’ode loro fdrucciolar di bocca quel 
fatto lafi tuo, che effe hanno imparato dalle Greche : vita e 
énimai le quai parole poco dianzi lafiiate da loro f etto le 
filtri, fi fanno ancho lecito d’ tifarle di fuori tra la molti* 
tudme . Et quale huemo non potrebbe eccitare alla libi * 
fané vn*t voce pi aceuole & ghiotta i quantunque egli fa fa 
fe di piu dura &■ fredda natura, che non è uri fajfa t Ella 
ha fruente il medefimo valore, che ha il toccar delle mani « 
Ma come, che una dicotrfe vecchie haueffr la loquella piu 
ffedita,ty piu gratiofa. che non htbbe mai il piu eccelle n 
tv ricitutor di Lomedie;o alcun di quefi,che fanno cof fi 
.ut imitare il parlare lavori d’altrittuttr.uia la faccia ( 
pale fattici deglianntt&r per ciò non viene a muouer nel * 
l’huomo quello effetto, che vorrebbe ♦ H or qui voglio io 
Murui a un pajfo : doue con ragione non potrete negar 
thè non fa cofapejfimail tor moglie t cr confiffareti di 
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Vtfjlrd locai ,che non la deuetr togliere per modo niunà • 
Dico adunque, ch'egli è di necrjjita, prima che per uoifi 
ven<m a quefio t che trgniate firmo nel uofiro animo $ che 
togliendola uno di due effetti habbia a figuire tcioèo che 
noi l'amerete, 0 che no* Se penfate di non amarla, ruwtd 
ragione vi dee mouere alle a far col danno uo * 

ftro quelle fiefi,che ui vanno incùtali apparecchivi che 
farebbe proprio vn perder di uclonta * Ma fe fcte cofi [noe 
co & cofi fimplice, che habbia te l'animo riuolto a voler 
la amare firfi con per fero di contenta rui d'una fola fimi 
na,& d'ejferle obbediente filtra ogni uoftro potere , &* 
filtra ogni condition dell'hucmo} piegate pur la trJìa,col 
collo apparecchiato a portare il giogo-, entrate nelle mfi* 
rie fiitometteteui alla firuitu* Non trouarete a\cuna t che 
conofcendo d'ejfire amata dal marito non le fta moietta 
& contraria quafi in tutte le uoglie fue ♦ Che pojlo ch'el 
la l'ainajfeùl che farebbe', miracolo porrà in opra ogni a * 
ttutia ajfi ne, che* l marito non s'accorga del fio amor ex 
anfi parrà chefigodadi ttratiarlo &di tormentarlo ifx 
tutte le cefi * Laonde quanto un'huomo uerrà ad effire 
piu piaceuole tT miglior maritotmto fe gli dimojirera 
la moglie piu dannefi piu grane* Honbi fogna ,ch*el 
marito fi penfi d'hauer liberta di donare a qualche gen 
tilhuomo,o altro fio amico, come tvl uolta accade , cofi 
\eruna per di poco pre^fé, ch'ella fia,fcn%t il voler del 
la moglie ♦ Se la moglie glielo uieta, minor liberta haura 
egli di vendereinejfuna di comprar fi non è 00 di con * 
fentimento della moglie* Co mitene al marito imparar dal 
la moglie come habbia a uolere a difiolere,a difderare ,a 
non diftderare, & a mouer tutti gli affetti dell* animo* 


Non ha il marito ardire ne Carter, ne frodar, chi che fa 
fi non y 9 è il contento della moglie . La moglie fora tanto; 
cbeyno , che da fanciullo [ara crefiuto cr inocchiato 
nella afa del nutrito ; & cono fiuto $er lungo proua per 
lo piu leale & fedele amico, che eglihabbia, uerra caca 
dato da lui non altrimenti, che mortnlijfirno nemico rotti 
pendo er annullando l r amicitia di molti anni: & non per 
altra cagione, che perche piace a lei . Ma:quello,che m* 
porta piu : ejfendo hoggi fatto lecito a tutti di lafciar le 
ìor faculta a rufjiam;a coloro, che infegmno le [crime ;&• 
4 quelli che l* imparano per v farle nell’ arena, era huo* 
mini d’ogni qualità er d’ogni conditione ne fguirafche; 
piu d’uno, che vi fa riuale & compagno in goder la vo* 
jlra moglie rimarrà dopo voi ricchijjimo herede er pofa 
fijjcr di do, che hauete per patrimonio, o acquiflato colpi 
dorè della uoftra imdufiria & con le virtù yoftre . E eco 
la moglie, che ui falta adojffo con le grida, & vuole al tut 
to che impiccate per la gola uno de uoflri famigli. Voi 
gli addinutniarete la cagione: chi è Vaccufatore del feto 
delitto , chi il tefiimomo : er direte farfn odi moglie 
mia: voi fimine , quando v’è cara la morte d’ alcuno, non 
filete effere molto tarde in farne il giudiao & la fintene 
fé uoftra. Ma a noi, che [ramo piu temperati & di piu ri 
pofiti mouimenti,che non fette vo/'jww fla benebbe fi cvr 
rinfittì frettatala bifeegna , che per noi fi deliberi con 
piu lungo dijcorfi. Ella alhora ui s’auentera con le pu* 
gna in feu gliocchi a gufa d’ una [trpe:& dira deueba* 
ttete voi l’intelletto fimpliahuomot Paruijegli t cheque 
fio voftro ribaldo feruitore fa huomo di fòrte; che me* 
ritigCbe io y’adduca le ragioni , per le quali ejfeo è degno 


dell a fra/ Ho r fu egli ncn fière ma ì male, egli fi' [un- 
pre da beatagli è furo come l’orotroncedajì al modo va 
jlro. lo voglio ch’t'gli fia mpuatot'rvft cv mando x fiati 
voler mo m luogo di ragione ♦ Vedefi adunque ch’egli 
f fòrfyche il mijt.ro manto diuen ga firuo & Jthiauo del 
la moglie M a che m diro io della yrfiabilita di moltrf 
Ecco che in un fubito la moglie è fida del marito , &r la 
fcia il primo per il fecondo t & anchora rimangono in 
nei figm & gli ornamenti delle nc^,che ellariuolge 
le Jpalle aljecvndo, & ritorna al primo . Et so fi d’hog * 
gì in domani Je ne va d’uno tm vn* altro ; tanto, che il 
piu delle volte nello fjatio di cinque anni , fitroua ejfcr 
giunta al numero degli otto mariti ; cvfa nel nero degna m 
che di lei s’habbia a far memoria in lettere d’oro nel fa fi 
fo della Jipoltura. Sopra la quale, come fapetr,poi ch’uno, 
t morta, fi fi iole fcriuer quanti manti ella hebbe uiuendoi 
pcioche paffàto l’ottauo àenfi,che quello fia no piu mari « 
faggio, ma adulterio ♦ Oltre a do non crediate voi che’l 
marito pojfi hauete vn bora di tranquillim ne di ripofo 
mentre wue la madre della fu a mogia ‘jo che ella habiti 
fico nella iflejfa enfi, o che no* Verno che quando egli 
ijlima,che la madre wftgtu alla figliuola le coft vtih a 
lui UT di* fiat fimigha;ella l’ammaeflra a rubarlo ,t? a 
godere d’ogryi fio damo . Quando egli ha uri oppewon, 
che la madre la effertiai buoni coflu>ni,alla honeflà,aU 
la cajlit avella le ficca in ttjìa le ribalderie, l’arte ch’ella 
deue tinere im- far rijfcfia a gl: amanti, e’ l peggio che può » 
La madre d mojlra alla figl Mola in che gufi ella poffi 
meglio sgannar gli fpom & le guardie pofiole d’uu 
, torno dal manto ,<& prendergli co i denari, come fi pren 



9àno gli uccelli coi wfco. La madre confina la fi°VuòÙ y* 

■a finger le febbri, gli Jlordimerti di czpo, le temoni di 
torpo , immiti, &glialtri mah : falli giacer nel letto, 

'vuoi che la rengt a \eder tutti i mcdici:gr fa adoperate 
i color dellartr di maniera, che par di firmo che la fìglh 
itola ammaefiratn da lei fia per sfinire & per l'inftcporto 
ili caldo di no che finge non poffa tener le lenfuoUi is 
dojfòte*i nutrire buono fi crede il tutto. La madre final 
mente il piu delle rotte è cagione di tutti i maliche fa U 
figliuola * In tanto Vamator piac*uo!e;cke giace aftofi in 
mmera-jnen fin^H paura affetta tl tempo, Miche fatene* 
thino le corna al màrito^impatiente di quello mìuoio* 

Attendete firft , che una madre infegni alla figliuola gli 
honefli coflumi/quafi che le potejfe dar quello , che ella 
me bebbe mai . Et chi dubiti, che non fu vtile a rna rtt 
balda madre batter partorita , ma molto piu formata co i 
rubaidi ammaeftr amenti, rubalda Cr fieleratiffima Ufi * 
gliuola ♦ Ma pojìo che niuna maire irfignajfi alle figli 
uole l'arti d’afjàffmare il maritotnon è egli ogni finwuf 
da per lei atta & acconcia ad imparare ogni federato 
& maluagia opera i quando aafiuna d' loro nelle fbf* 

“CÌC col primo latte fitgor bee la fikiera infinita di tue . 
ti i vitij . Non è co fa tiel mondo tanto limpida & tanto 
thiaratche la fimina mù la turbit&in lei no fapia mouèr 
litigio, quadovmle.Non fi fic battete intefi Ineloquenti, 
tr l'animo uirile^che pochi di fono dmofirb Maniliaaf 
fili ragù &r apparente cortigiani* Cofiei ruppe la refi a ' 

ton un fajfia Rutilio gvnttlhuomo Romano, albori 
iti certo honoratv gradò* Il fitto fù di notte dinanzi fa 
tifi di lei ♦ Rutili» fibitp le die l r 4ccvfi à er filfa attore 
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ìfi gìuSiefp come ft fi» v*ando arditamente t? fèti 
%} auoato con la propria lingua fi di fi fa, 9? fii affila. 
lAa queflo è poco . Al tempo ncjb o le fe mine fanno com 
porretelle fanno dettare i proccjfi t? le cittationisplle fati 
nò ordinar gli effirdi,e i luocbi donde ft prendanogli or 
gementi,?? ciò che fa di mejlieri aie miglio, che non fi 
rebbon molti, che fon tenuti eccellenti legali ?? aitocuti * 
Tpenjate.fi ejfe i finteranno cofi di nàuti momento quant 
do vi fu il bi fogno, a dettare vna lettera diamante . . 
Hanno oltraa quefla le fintine delle altre uirtu anchorat 
come èjen^a iter gogna ninna uejlirfi gli, hab.ti à e ferì* 
maturi,?? fittati, <? vnprfi col medeftmo oglio mefio 
lato con terra, con che fi ungono coloro, i quai giuocano 
alla palleflra,o diciamo lotta. Giuoca'e al palo, come giuo 
ano i garzoni Romani per fhrft eglino incoiai modo 
con lafintn militi a agili (? dejlri alla nera. I quali, co* 
me è noto a ciafcuno,kanno per antico cojlumc ?? la mai 
lina per tempo,?? paffuta l*hora del me^fp di ragunar 
fi una gran parte nel campo Martio:& iui ci afeuno ficcai 
IP il fio palo in terra di manìera,cbe mouer non fi pofjà 
dì luogo,?? che fii piedi ftaalto di terra*Jeneua dipoi 
CQntrail fio in gflo di combattente it? non altrimenti 
che fi egli f offe il nemico, lo firifie con un legncùl qua * 
le gli ferue in vece di jpada : t? coprendoft con lo feudo 
offerita tutti que punnti 1? que tratti , che fi offeritane 
per chi combatte dattero. Il che fanno anchora le finii 
ne, e? adempiono tutte le \difficulta,che in ciò occorrono, 
perfittiffimamente. M a quefle tacche calcando fitto ji 
piedi ogni uergogna metton le mani nelle cofi perti* 

fonti aglihuoiniwifirebbono firfi vie piu degne che fi 
• ' poneffero 
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jmeffaro net nùmero ir queti’altre , le quali fagliano fhr 
enf ia del cvrpo loro conuemente a tutti quelli ; che danno 
loro il premiotdt quelle dicv-che celebrando la folenne fa 
fta,chedaloro fifa in memoria di Flora dishonefiijjìma 
fiminatlaquale perche morendo lafcio il popolo Romano 
herede di gran quantità di denari, meritò che fe le fa affa 
quello honor e:aU fuono delle trombe ballando & ] aitando 
fra la moltitudine non s* arrogano dimoflrare agli huomi 
tu igmie per la maggior parte le carni ♦ Se forfè effe do 
non fanno per faper nelle occorenze adoperar [ y arm , & 
combattere a proua de gùhuomim adirando anchora elle 
con emulatone alla sera rnilina. Ma vorrei ,che voi mi di 
ctfie,che honejlàfi può fye'rar c’habbia ad ejfere in sna 
fi mi natia quale lanciando gli vffici fimimli fida a faguir 
quello ,che appartiene agli b uomini. Ir allo fifa per saghe % 
fycb’etla ha,d f ejfer tenuta eguale a loro dtfir^a & d*a* 
wmo.Et tuttauia iononpenfi,che a scruna di quefìe se 
tuffa di fiderio daffare buomo.Et no non per altra cagio* 
ne ,fe non perche intendono, che poco mimmo è il piu 

ter, che nelle cacde amoro fa prendon glihuomini , rifletto 
«1 loro, che infinite nella piacevole cvnuentìon di Giuno « 
ne & di Gioue fu giudea tu da Tir e fi a , infinito fan^k 

dubbio fi conofce che fia ♦ Riguardate tuttauia , che bello 
&degno honore ritorna al marito quando amene che té 
moglie renda al publico incanto le armature comprate per 
la perfona di lei.Et penfate ch’egli alhora fi fa ricco ,fa lé 
oecnfion della guerra afiringe i faldati a comperarle ; Et 
quefie tali non di menale quali fanno cofigran faccmdn 
fono quelle ,che soiuedetela fiate fudar per ogni fatilf 
dr apiccino, che (ffa habbiono in doJfa,f^ per infino la a* 
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tnifcii è toro di péfo & gli là rtóìaMa puh fiate a por 
mente , quando effe fono nelgiuoiv della [(rima : & ve* 
Irete con quale empito affaltino luna Ultra : come bene 
mandano ad effetto i colpi wffgnafilorodalmaeflro.tif 
fa da marauigliarft, fi le vedrete alle uolte inchinar fi 
perche troppograue e nel vero il pefc della alata a para* 
gpne della morbide & delicate^ delle lor carni* lrtfi 
tu le vedrete quando darfi a 11' offe fi, quando al riparo, 

Xp fax tutto quello, che vn ciò s'appartiene perdir cofitco n 
grandiffima leggiadriaMa dopo queflo non riderete vor, 
fi pofle l'arme da parte le vedrete prendere in mano Po 
r inale/o per dirlo con piu propio nome, il catino ; fcr pi * 
fciarui dentro! Conofcendo apertiffwutmentr,che quella co 
tale, che nel maneggiar della ffada s'affatica d'effer ere * 
dieta huomoinel ptfeiar vi fi difeoure fimina ♦ D itemi voi 
nobiliffnne donne ditemi nipoti di Lepido, di Metello , atte 
ro di Fabio;qual viliffwia fimina moglie di qualche hi 
flrione,o paraftto prefe mai aitali haliti, imparò cotali co* 

' fiumi, quali a tempi nojlri prendono & imparane le gens 
til donne Romane { qusndo fi vide maigiuocare al palo 
I a moglie d'uno di quejli fi fcrimatori er mafia dà co* 
Mi giuochi? Quelle paiono pur cofe fin% dubbio da occh 
der PhuomoMa ueggiamo fi vene fono de maggiori ♦ 
Recami prima nella m* nte, che fimpre vi fi trouanoi Ir* 
tlgi itgarreggiarfimprele contentioni vn quel letto: nei 
quale giace la moglie col maritem taruv,che la minor co 
fi, che ui fi prende, fiè il r ipofi e'I dormire . Tal uolta a* 
uerra,che fiandola moglie col marito nel letto, o doue che 
fia fojpirera, gemerà, <y dimofirera effetti trifliffmi & 
fieni d'ogm compaffonetmaguardifi egli,che albora eia 


If fraudi f athor a di nafiofi gli ua frjjpwfo maggiori 
mganm nel fuo atore:& albata è piu cruda & uelenot 
fa, che una Tigre ,a aci fiane lettati i figliuoli & cioauie 
ne per cagione ch’ella haura [coperto qualche tratatto tré 
H marito & la concubinato quello, (he piu è da creder fi, 
fingerà dubitandofi no il marito habbia intrfi qualche fico 
fatto dadouero.Viangera adunque apprejjb queflo la catti 
Uidatche fipete ben, che le fintine hanno ad ogni tempo 
al comando loro v n finte di lagrime fimpre appareco 
chiato a ufiir fiori per glhcchi quando effi (coglione: 
lo ajduggano , Cr /o fanno abondare come piace loro * 
Alhora iljèmpliev marito tien per indubitata amache 
la moglie l ami , che tutto ciò fia confitto dal troppo 
amore, che effa gli portiti tienfi tutto bello, tutto Uggia 
irò, tutto auenturato , non /* accorgendo delle corna che 
-Ha fra quei gli firma, & come lo rende fimile a 

}uell*uc(ello t che coua l’altrui uoua credendole fie.Etìn 
ante che ella piange fi lamenta firft condire che egli 
Pamt poco, lo [ciocco le ua afiiuggando £r raccogliendo le 
lagrime con le labbra, l’accarecaa quanto e puo,& loffia 
fica di confilarla ♦ Ma fi uorra la buona uentura i che i l ma 
rito troni aperto il ferriere , o lacnjpttina doue la mo 
glie [erba i gioielli, le perle & le fue co fi piu care, non pen 
[andò di cioquai lettere credetele gli (terranno tulle ma 
ni firitte di mano degli amanti della [ua cara donna, di 
colei, che mofìraua pur dianzi di morir di gvlofia per trop 
po amar lui ^ di non ueder con altri occhi fiori che co 
quelli del marito 'Peggio eglitrouara la moglie fi’ I fct* 
tttofia con genti ìhuomo , o facon qualche fimigliotit 
che piu fjpeffo accade* N* credo , che hi cofi fatto cafi la 
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eloquenti di Quintili ano ,ne di Marni Tullio , ò quella di 
Demoflhene farebbe atta a far fua ifcufitMa iflimaretr uoi * 
che per ciò le manchi Vammelo per dir megli o,che la fué 
audacia diventi minore? Anfifi come quel fatto {òffe di 
poco momento,^ da porloft dopo le Jj alle, ft rivolger* 
al marito con vnfrontoccio degno di fimina dicendo : 
che ui par di do?Non fapete che prima, che io fiffi uofìré 
moglie, patteggiammo wfieme,cbe a uoi ft comrdejfe di far- 
tutto quello, che ui entr affé, nell* animo, che io anchora 

fotrffi far al modo mio finfé che to douejfe effcr tenuto 4 
renderne il conto a uoi, ne uoi a me? Ouero potrebbe direi 
voi altri huomiru vi fate lecito di folla^rui & darui 
buon tempo con quante donne vi fi dimoflrano a glioccbi 
C 7 * di fiderai e d'bauereitr noi fintine fi ne faremo in co* 
fi con le mani a nntolatParuigiuJla legge ivtefla? G rid 
furealhora il marito, minacci pure, confonda pure il deh, 
& la terra, l'ultima riffofia della moglie fia t fi voi fi 
te di carne, anch’io fono di carnet fi uoi fate , anch'io vo 
glio firexreflate uoi,che rejlaro io anchora. Et credetti n-, 
Vrftdio, credetemi indubitatamente, che tv.una audada è 
vguale alla audacia d' una fimina trovata dal marito nel 
proprio fattoi Ghhuomtni quando fono colti in qualche 
errore, diuengpno humtli,& dijpongono in tutto l'alte* 
retfatma la fimina quanto è trottata in maggior fido , 
tento prende maggior animo, fi dimofra piu irato & 
piena diwquite . Forfè che harefie coro di faper donde 
& di qual finte nacquero al mondo tonte fieleragiw,0‘ 
tante cofi moflruofi , le quali hoggi piu che mai anchore 
per tempo niunofi veggono di giorno in giorno ferg 
re,& fiprabondano nelJcjfo,che io uieffirto a fuggire* 




L 9 olio fenati dubbio ne fu Gigione & Tajóuerchia copti 
ielle ricche^ faPeraoche nel tempo chei Romani erano, 
granati di pouertv,& moleflati in continue battaglie, albo 
ra furono le donne buone & cvfie. C onaofia afa , che le 
j fatiche, che comunemente prendeuano per la grande^ de 
gli occorrenti bifigMf teneuano lontani i uittj dalla citta 
tir dalle piccole enfi loro» Elle di amtmouo s’ affati cauano 
tir fudauano ne i lauortj della lana, tir in diuerfi altri , ne i 
quali alhora non fi uergcgnauanc di fendere ogni tempo 
tir ogni loro fludiotdi maniera, che le pouf re mani haue 
nano del tutto cangiata la naturai delicate^ nella dure% 
Tfc d’e cnlli»Il che uijfe t? regnò tanto, quanto Anibaie fu 
grande tir uittoriojò tenendo fcmpre nelle uigilie tir nelle 
armi formanti foUeatvti»Vinto Annibaie t? fidare le 
battaglie ,dalla uitoria fouragim fi la pare, della lunghe 
?ji della quale hebbero origine tutti i mali. Entro adunque 
ni Roma la lujfuria non pur d’ una, ma di tutte le cvfisla 
quale fi per noi ft confiderà il vero, è di maggior danno 
& molto piu crudele, che non furono le battagliata s’ha 
di modo infignoreggiato di lei, che pare, ch’ella nebbia a 
vn certo modo uaghe tfà di far uendettn del mondo vinto 
da i Romani col percuoterne i vincitori ♦ Perii che da* 
poi, che la potenza Romana ,è folleuatn a tanta alte^, 
con la perdita della pouerm fi ne fono andati i buoni ceflu 
mi, & in vece loro v’hanno fitta firma habititione, 
come io dico, tutti i mali»Etper lo ejfimpiodi lei fi fino 
erotte etiadio delle altre citm: fi come ta tra l’hiflrotet 
come Sibari,Rhodi M lieto T arento,t? altre anchora » N* 
furono piu fidimeli & incitamenti, che reczjfcro in Ro 
ma i cqjlurm degli huomini i/lram & barberi , t? am* 


truahidjpro di tanta lujfuria il «offro fi colo* che , come 
s*è dettole molte ricehetfé & le grande^ d’e pdtrimo 
ni* Ma per ritornare 4 quel luogo, donde fi dipartimmo , 
che iflimatione penfite voi, che debba far del Juo honcre 
vna donnaiche pur femprefen^a follo alcuno , effe beino la 
lujfuria nelle rmdolletquando ella è ebbra/ Penfite, che fi 
alhora che non le da offe fi il uino,ella non prende uergpt 
gru di traboccare a tutto cor fi a quelle dtshorujlà,cheio 
v’ho detto; quanto minor cura prederà, eh’ al tri dica opar 
li ti vitupero di lei in fu quel punto, ck’effi n 9 e tutta pie* 
na ♦ Penfite che muna differenti vi fifa dalla bocca alle 
farti uergvgnofexch’ogm co fi è palefe,ogni cofa è ptfìa 
in opera, Hanno fòrte le fimne appreffogli altri peccati 9 
quello anchora del uino & della gola/Si hanno per D io,ty 
fénféfine.Non ui fitv voi trouato mai ne i loro corniti / » 
quali fi conducono per tifino alla metà della notte/ Non 
bautte voi mai ueduto alle ferrine tighiotirfi un’ africa/ 
Et tracannar le gran tatfé piene d*i piu foporofi cr otti 
' mirini/ i quali tutoria rade volte fi degnano di guflar 
con lefmmta delle labbra , fi prima non ri mejcolano 
dentro gli odori/Non vi fife accorto quado par loro,che’l 
colmo della cafà camini / & che ogni lucerna , 0 rande * 
la eh’ è pofla vn tauola, fumo due / Ma effendo tali & 
tante lelorde^fe loro, dubiterete voi, piu che effe habbia * 
fio la buona fama t legione & gli honori & lo iflejjò 
Tempio della Pudicitia ti qucll’eflremo biafimo & ti 
quell’ultimo diffretfc,che fi pofjd hauere la piu infime 
& vitiiperofocojàdel mondo/Non dubitante no . Ponete 
mente a colei, che rende uer gogna al nome di Tullia, qua 
do ella poffa dinanzi all*alture di quffia finta Dea>& un. 
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«torte fòri che torteli locai ferii fa beffe della fui ime 

! *in< indirete anelo le parole, che ditv Collutta a Maura con 
apeuole d’ognifuo fé greto vitupero d’effa P ea> M aquet 
fio ft potrebbe trapafiàr per legger peccato, fe la notee fino 
gendoforfi diuotione non fnceffiro mille fatti dishonefii 
damiti al detto altare» Per ci oche pongono apprejfo lui le 
lettiche trulle quali giacendo pifeiano foura l* Altare adaco 
quando ne da capo a piedi Immagini tutta della Dea , Oltre 
a ciotti mi vergogno al dirla fi ramiamo una l’altra nel 
la foggia che fa l’huomo lafimina t & nonui ejfendo in 
no altro cefi imonio, che la luna,ifiimando che niuno hab* 
biaaftpere le loro poltronerie, pofeia che hanno molto ben 
fiuto il virile e* l fi minile, al fine fianche ft ne ritorna * 
no a afa Al marito d poi ignorante del tutto la mattina 
per tempo ufeendo per vedere & falutnr gliamici come è 
coflume,^ farle cofe che gli appartengono,} il piu del 
le volte il primo, che a enfi uiene a porre i piedi nell 1 or b 
na della moglie fuaMa parlifi d*i [ccreti facrifia , che fi 
fanno alla Dea Suonata i quali folamentt s* ammettono le 
fiminetdi mamera, che a neffun huomo è concejfi poterà 
si entrare* qual religione è aduque tra loro/ per certo mie 
tut*Conciofia cofa,che non ft tofio i filoni e i canti, che vi fi 
fanno, percuotono le orecchie loro, che effe fi fentono traf 
figger dalla libidine .Onde ninna op oca differenza fi co 
nojcedaloroa quelle, che fino aue^^èa farei faerfiet a 
Baccotle quali accompagnate da gli huomini non figlio 
no condurft nel Tempio tante per cagion di religione, qui 
to per far mefiolatamente tutte quelle mmondicie,cbe fi 
fanno n’echiaffi.O quanto alhora cuoce loro (? abbrtie 
04 le carni wijùbito incendio & una fibita rabbia di co 


gìmgcrfi con Vbmmò. Che i ma' fòie ufcire Ma tor boè* 
■(a, mentre chela luffuria fimpre piucrefce.Che torrente 
di vino apena cangiato in urina fi vede difhllarr &ri* 
uerfeiargiu per le cofcie ♦ Forniti i ficrificiy quali fono mi, 
quai ve gli ho defiritti,ecco una di loroila quale pojìagiu 
di rapo la ghirlanda inulta le fanti delle ruffe a proua fé 
co a chi meglio facaualcar la giumenta alla uiriletque 
fla in imitar l’huomo toglie il premio a tutte ,ma nel fòt* 
togiaar poi alla gufa loro ella adora il fregare e Unto 
uer delle natiche d’un’altra.qui niuna differenti fi fa tra 
la gentildonna ty la plebea, tra la libera ty la Jtrua+Wia 
tonctofia cofi, che fi diano, nelle cofe honejle i primi hono 
ri alla nobiltà, in quel luoco colei, che è p u uirtuofa ty 
meglio fi porta in cotali lotte , piu fimlmente è honora» 
fy tenuta nobile Jo ffero anchora, che quefli fatti , che 
f adombrano hoggi fitto a copritura di fifie ty ài facri 
fici,fi faranno in brieue palefimente: ouero in modo , che 
elle poffino uie meglio render fitio l’appetittv loro* Le 
quai cofe non filamenti habbiano fòr^t di nfcaldare il 
freddo J àngue del vecchio Priamo, pojio ch’egli uiuejfe, 
ma fornir k ftlh * ^ (fiore, ty a ciaf(un’altro,a cui 
per la lunga età pendejfero i fintigli . Voi potete aue* 
derui,come alle dette nare che fi facciano mille anni d’u 
feir fiori di là per poter poi con ghhuomini ven ir fine a 
i veri fitti:ty come non è in quel numero coft fimpliee 
ty fciocca ferina, i che di ciò non finta la rabbia di modo ; 
che il fanto luogo rifuona tutto d'i genMfi ty d’i fijfti 
ri, che efeono del fio petto.Et chi è colui,che creggia,che 
la infitiabil luffuria delle fimine fi contenti di co) i poca 
Co fai Effe non fono appena tornate alle enfi loro, che firn 
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iièib àiatcciitrfi l<i fòia p er altra gufa . Ft V^gnrdo/i 
l’agio mandano di fùbitt de le ruffe in ve Ita a multar gli 
4manti.Se adunque [ara rapportato alla ft mina } cbe*l tue 
le dorme , o ch’ei fia occupare in qualche fua bifogna • 
vuole thè fubito un’altro giouane venga a lei vn luogo 
iel primot&‘ vuole che ne venga mbauccìtto &• [egre* 
tu di maniera ; ch’egli vi po/fa tornar delle altre volte 
ferfa,chelo cono fca alcuno. Se lune ne laltro non fi tr oc 
ua;il frr^o rieorfee a i feruitvritfe ella per forte non ve' 
n’ba t o fe auiene ch’effi fumo col marito, mandara per ìt 
fornaio ,per vno sguatero t o per altro difimile conditione. 
Se la malaventura vorrà, che tutti manchino', non fi indù 
già per leitioildiro pureuhe ella non fi fittoponga a vn’ 
A fino. Et volejje Iddio, che gli antichi ordini e ) publiebi 
Sacrifici almeno fojfero purgati & mondi da quefie lare 
de^fada quefìe maluaggità. Anfy non è Moro, ne latra 
gii Indi, alcuno', che non /oppia hoggimai la quantità iet 
membro ter forfè maggiore de gli due libri di Ce fare 
fritti contea Catortetche portajp Clodio fitto hahito ti 
finùtut nel mez$ di quelle , che alebrauano i facrifiei 
iella four adetta Deam quel Inoro dico, di dónde cred’iò 
che per infino al topo fogge, actorggendofi d’i pendagli, 
th’egli ha feco.Et fe vi fife d’vn torno alle paretn o net 
muro qualche dipintura,che rappr e fi ntrffe l’effigie del no 
firo fejfo,è fubito chi comandi , ch’ella fi copri. Ma nel 
tempo di N urna & de i buoni maggiori noflti era ap* 
prejfo aafeuno in tanta rtuerenfé il culto O iuino;che non 
fi trouaua vn filo, che hauejp ardire o vn publiev o in fi 
greto di farfi beffe de gli ordini tir delle wfi pertinenti 
a i detti JacrificuMa bora chi non vede quarto è grande 
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fi nùmero d*iClodij * gr rame nhino altare è farò daU . 
la libidine loro/it pure gli huomni ao nonfarebbonc , fi ; 
rjji non fvffcro kuituti dalle dorme.Non m*è egli afcofi; 
thè molti efferati dagli amict,o per con figlio di lor me 
de fi mi fi credono di porri- ftrbare le mogli cvjle evi por 
loro da per tutto legnar de, tvl metter che non v adì no alle 
fafte ,a igiuochi t a i cvnuitit&- evi non lafciarfi far fi può 
truche mai efeano di enfi o di rado al meno ♦ Ma chi potrà 
mettere gu arde alle guarde/P erti oche o effe le eorrom* . 
pono con.denari fe fino famintxo fi fino maf chi tolgono 
le imbeccate da loro , In mal modo auiene;che deue l*huo 
mo crede t chehabbia ad ejftre maggior Ytile; la il danno 
riefee piu graue.Percicche quelle non filamento non adem 
pio no il uoler del padrone ^ma le conducono in capigli a* 
manti:Q,ueJìi £f cattano di mano i denari alla padrona et 
godono di lei & fanno che molti altri apprejfi n'han* 
no a godere, ìflimerafòrfi alcuno /he la Infuria non ha 
biti altroue, fuori che nelle gran (afe tra le perfine nobili 
& ricche. Ma egli non è ccfitche ella è partita egualmcn* 
tr tra le grandi Cr ira le minimi. Nf è w vero men tri fi a 
VM' } a cui è dimiflieri calcar coi piedi le pietre : che vn p 
abradila quale la copia della ricchezza concedr,ch*eUa fi 
faccia portare in Carretta^ nella lettica appoggiata fu le 
frolle di molti fchiaui con pompa & dilicatr^ ineflima 
bile.Debbo io tacer della ambitionrja quale regna tra le 
fantine appar d f ogrn altro uitio/Ctrto non fi dee tacere ♦ 
quefìa adunque è cagione di tanta inui dioiche fimpre le 
pouere vogliono effer tenute maggiori delle ricche « Di 
qui piu Annacquando ella va per veder le fif1e;s* abbellì* 
fee & adorna quanto può piu fuperbamente x t? oltre al 


ìirappoii fem^i cui vefie la' fu a ferjbfjà & la rende fut 
ta riguardeuole & tutta pompojà, fi fit tener coda da qui 
*€r fintine, eh’ ella conojcr, affine che fi creggia,che effe fio* 
fiojue finti . Oltra d ciò fcffi portar drieto la fid'ia & 
Ì* origliere da fcderui fcpra quando è b fogno. Segue ap* 
frejjo lei vna vecchia : che finge d’effer la baila , & vn 
gioitane d’ affai apparente uifota cui ad ogni puffo colei fi 
motto & mofira comandarle cofix di molta mportanfo*.& 
altre donne anchora conduce con effo lei: le quai feruono in 
ifcambio di matrone.Et quantunque ciafcuna di quefle tu 
li difideri di parer ricca & allungarne tute p le altre t come 
io dico*, non di meno ue n’hanno molccle quale fono fi fiat 
tornente ebbre dell*amore di certi g ! ouanetti ; nel cui vifi 
non fi vede anchora ffunter pelo che elle gli donano i de * 
nari ^ gli argenti le uefli,gr tutto quel poco di buono , che 
lafcio toro per heredita il padretper fi fatto modo 4 , che non 
s'accorgendo a brieue andare rimangono ignudr, & la luf 
furia congiunta con l’ altere^ della riputinone le confo* 
re ad efirema mi feria. Ad alcune è poca è debole la fufìan 
foche hanno nella cafa /orojg?* non dimeno tanta è la lo* 
ro imprudenza & tra feur aggine, che niuna confideration 
prendono della loro pouertn;ne fi vogliono rmfurarficon * 
do quel numero & fecondo quella quantità , ch’effa gli 
iiede.Degli huomtni non fi può dir cvfi.Percioche;quan 
tmqueejfi anchora facciano ffeffevolte quello, che è eprefi 
fiffmo danno di loro 4 , pure alle volte fi riuolgono con gli* 
occhi delibammo aW horror e Jp allento del freddo & 
della fame 4 .® 4 molti temendo del fine imparano dalla fòr* 
mica.Ma la fi mina fa quale vn effer prodiga auanfi futi 
ti gli kuomini,tnnto è intente t? felle cita jke'l fuo eppt 


(0 s 9 adempiale et a non d*aueie Ma (acuito, thè fi flt 
va intanto. Et non altrimenti, che fit 9 l denaro quanto piu 
fi fende, tanto crefieffe in maggior ivpia,& che ftmpre 
rimaneffe la affa et la borfa piena, mai non hanno rifguaf 
io, ne tmdn^noil penfiero a confidar &r quanto il mini* 
mo d'i lor piaceri gh cofla infimtìmente.C'è un'altra am* 
bilione, o diciamole uagkezfynellcfimine.qjiejìa è la con 
filationee'l diletto , che effe prendono d'ejftr fruite da 
gli Eunuchi in tantoché tutte ne voghonowon per altra 
cagione, che perche amano quella cotale effeminata molli 
tie & mbealit'a , eh' è in loro 1 & oltre a no gli paiono 
molto piu molli piu dilicati i lor baffi , che quelli d'i 
maritala ragione è, che ejfi non fanno barba. Et ff auie * 
ne, che habbiamo ad auiticchiarfi con alcuno di quejli E u 
nuchi,non fin bifogno chi loro vrffgm , come ff feonna il 
parto, quando jimo molto ben certo che non pojfono ingra 
Uidare.ll piacer lorofìè: y è tuttauia grande _i che non fi 
iofluma di cajirare alcuni di confili per mfmo a tìnto, che 9 l 
membro non è creffiuto alla debita mifurax per modo,che 
già hanno ffntito l'impaccio & la fùria della mrne.ll già 
nane adunque mflrato di mouo ttflo , che auiene ch'egli 
tenga compagnia alla padrona, che entra nel bagno, non 
prima s*è fornito di J} )ogliarfi,che le fi moflra alcuna uol 
fa tale, che puote infiammarla Infuria non che in una fio 
mna,che come s'è ditto, l'ha ffmpre ficco*. mapervn co* 
tal modo di dire per infimo al D io degli Horti con lagran 
delfino membro.ll marito può conceder tuttauia , 
thè vno,che è cajlrato,dorrm con la moglie* Ma non la* 
fetara gia,s'eglinon è p*z$ , che v'habbia a giacere vn 
giouancta cui nulla è fato leuata di fuoibenche fòfife gvr 
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^óniffimo t!T fanciullo. Ma iicnfi i’alcun'altro loro fletti 
perato difiderio di varie cofe,Peraoche le fintine non fl 
fanno mai firmare nel me^jO,ma fimpre trapajfano ne gli 
efiremi,bt prima ragioniamo della Muficu.Se vna fimi a 
na Ji diletta di cantare, non è alcuno di tanto patiente ;i4 
tura &• cofi ajjiduo cantore, che non la perda Jtco , tlla 
fianca affirda tuttofi mondo.Sempre le uedi in mano 
la lira o altro jlrumenco ; fimpre le corde fino percojfe 
dall'archettotfimpre muficp & intuona,U vuole che la 
fua lira jta delle buone & delle bflleuvme è a dire tutta 
d'hebeno.irmpelìata intorno di gemme, & fatta per ma 
ito del piu eccellente maeflro.Direbbe alcuno ,che ciò noti 
fiafinfe l'utile del mritoxpercio,che mentre la moglie è 
riuolta evi penfiero & con l'opera a rotai virtù , non le 
può venire a mente come fi dia la pojìa a gli huomim^ni 
lo /limolo della libidine le da noia, Ar.'^z n’ duiene tutto il 
cvntrario,Peraoche oltra,che la Mufica è cefi, che alle * 
gra l'animo, & perlopiù toflo lo wuoglia alla luffa* 
ria, che nomamene egli amkora,cbe le firn ne s'infiamma 
no molto Jlr ana mente dell'amore d'i cantori er mufia* A 
molte fora caro uno ftrumento a] fai piu, che tutte le cofi 
del mondo filo perche qualche bel giouane loro amante 
glielo haura donato, Onde lo bafeiera mille uolte il gior 
no, & [erbaraHo & guardatilo con quella cura , & con 
quella diligo fe, con che fi firbano & li guardano i car* 
tonchi, i rubini , & le cofi di gran pregio , V'hebbe già 
Unasdi cui non uoglio firiùereil nomadi nobili fama fa* 
miglia & molto honoraia fra le donneila quale uedeuaft 
la maggior parte del giorno con le ginocchia a terra di 
nanfe l' Aitar di Giano , V 4 quando di vefia t di contim§ 


tfferìua Sonici continuo fyar?eua freghi & tati, che fi 
potrà conofcere affai chiaramente, che ejjt le ufiiuano del 
profondo del cuore ♦ C ercandofi per alcuni con diligenza 
la cugio ne, fu trottato, ch'ella ciò fatua moffa dell'amo * 
re, che portvitaavn certo P olhonetil quale era urte di co 
fai mufia:& pregata quei Dei che gli fhceffero kauer la 
vittoria & Ihonore iti certo combattimento, ch'egli vn pu 
bheo deuea fare con altri mufici.Che opera potrebbe et* 
la hauer fata maggiore nella infamità del marito t che 
piu m quella del figliuolo/quando bene nella difaeration 
d'i medici hauejfi compreso che s'aurinajfe la morte 
d'effit Ella, come v'ho detto, fatta pure con le ginocchia 
a terra dinanzi a quegli altari, & col capo velato come 
fi fuol far.Volrua etiamdio congliocchi propi veder gr 
penetrar nelle interiora dell'agna /cannata. Nf fi vergo 
gnauj di pregare i Dei per vn'huomo di cotvlJòrte,&r 
vn caufa coft leggera* Md vorrei che mi dicefie o padre 
Giano: vorrei d>co o antichijjìmo di tutti i Dei, che mi dU 
afie/s pregDui quanto io pojfc : Se uoi Dei afcoltnte i 
preghi di cori fi mine, & [egli date rifaojla. Se voi dh 
teche facerto io conofco ch'egli è vn'otio molto granché 
tra voi vn cielo.Etfi fite occupati in por gre orecchio & 
tnrijbondere alle [ciocche voci delle fimine quante voi 
teejfevi chiamano, io veggo che non vi re/ìa a fare altra 
faccenda, che cotefla . Percioche quella ui prega pel jùù 
amante, quefl' altra pel feto di maniera ♦ che colui , il cui 
vfftcio è di mirare gr confiderà fattamente le parti fe* 
grete degli animali, per dar dipoi fecondo la qualità lo* 
ro le rifalle di ciò, che deefiguirefira per fi fato moda 
battagliato in quello, che fi gli ridaranno perforai i nero 
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W,<ir rimarrà affiorato d i tutti i membri* Ma Jlianft te 
fintine wfula mu fica, piu nfio t cbe lor y eriga di fio di cor 
foggiar tuttala attardi cercarne ogni borgo, cgniedi 
fi no, ogni picei ol luogo & entrare oltre a ciò : il che piu 
impomtjpeffijfwtc yolte audacemente ne i cerchi de gli 
buomint*Neiquali quante fiate auiene,che le v edere tut * 
te diritte & tutte raccolte fi la perfina con le poppe fi in 
te in fiori , fcr cinte & legate di manierale paiano 
quel, che non fono,fin^a yer gogna o rifietto battere, kc 
tertenerfi a parlamento con capitani, con huomim fimofi 
n ogni uirtu,er i primi della cittaMa chi potrebbe [cric 
uere lacuriofita , che è nelle fintine , Cr la loquacità los 
roi La fintina fimpre tiene a le rum &fi render conto 
per fittamente di quello, che fi fi k tutto ilmondo.Ne co 
fa muna accade w paefe cofi lontano & cofi rimoto , che 
non fia nota a leullla vi fipra contar tutti i figretti non 
,pure delle vicine:ma quafi di tutte t l'altre fimntxche la 
total matrigna ha dato il yeleno al cctal figliaflro : chel fi 
fitto ragazzo hebbea fireconla fi fitta gentildonna: 
che il tale fi le pazzie per la tale : che a queflo fi fitta 
vna burla daU’amador d'una forte, a quello d'un'altra* 
Sapra dirui chi fi colui ,che kgrauidò la tal uedoua: i 
giorni che fono appojlati da coleita quanti modi fi corte 
giunge con l' amante, & le parole ch'ella ufi* Se per enfi, 
appare una Cometa nel cielo, la fimma è fimpre la pri* 
ma,cbe la vedetela prima le piu volte a predire, che 
quella Cometa dinoti che qualche gran Re debbe effer 
vinto da Romani ♦ illa al dif etto di àafeuno al [cura « 
giunger delle nouelle è fi le porti della cittr.:& prima, 
che alcun v'entri, raccoglie tutti i rumori, tutta bisbigli, 


tuttr le ciancioline.Vt pòi a ehi incontri per fiuta race-' 
conta le piu nuove fattole del mondacome farebbe* dire, 
che ISliphato fiume d’Armenia è crefnuto per fi fàm mo 
do/h’egli ha affondato cittàicaflella, popoli, & quafi dea 
[erutta là maggior parte di quel paefc*Ma non è uitio f che 
meno fuppomr fi poffa di quello t il quale è quando vna 
fantina per mutui o per poca cagione uorra, che fiano « 
gliati a pe^^t tutti i uicimigr quanto ella è piu pregai 
fa a perdanar loro,umto maggiormente s' incrudelì fte,& 
è piu falda & firma nell’ira. Che fe auien, come alle uol 
te auiene/he la notte l* abbaiar d’m cane del fuo itici* 
no fi [enti per la ivntrada per ciò le fi rompi la [catti 
ta del fanno /Ha uuole che fubito i famigli conino con 
1t pertiche in mano: che prima ej (fi lattino & an* 

co amareno il padrone & doppo il cane . RÌKo!grf< , MÌ 
Vn poco a gli apparecchi & a i romori, che elle fanno 
quando ne sanno la netto a i bagni. Non fi può [offrir di 
veder con glioechi l’altore^^ & la magmfitonfache ah 
thora dimoflrano nel creffar delle ciglia ; nello /dea 

gnor fi di guardar nel volto chi che incontrano ♦ Et nel m& 
uer della moltitudine delle fanti : delle quali altra remi 
hoffoli,oue fimo ripofli gli unguenti odoriferi: altra i pet • 
tenitaltra lo Jpecchiotaltra i fiponetti : & chi una cofa 
chi un’altratpare che fi moua un campo di gente arma * 
tmdi maniera ella gode & triompha di ueder flancart 
fsr fidar molti ne i fuoi feruigi.Et mentre che la fantina 
fi laua, & che tutto le fanti fino affa^ndato d'intorno 
a lei ,ncnè da dimandar [egli imitati arena dal marito 
vengano in queflomez[o filettati dal fanno er dalla fin 
m te^non s* affettando altro/he’l venir di lei. Bora ecco fa* 
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naìmentt ch’ella ne viene tutti lucida tutta, 
i colori fu legudn\c,che potori difvco.Et a prima giuri* 
tn vuòta un fa fio di vino prima , che ella prenda ruun ci*, 
(o»Et diceft/he l'ufan^ó è di far enfi per incitar l’appetito* 
L a onde m fi fatti bfegni prendono il me de fimo uino , 
che fidaaiferui,Percio che fi per latrifle di quel vi* 
no,& fi per berftlo a digiuno fino coflrette al vomito * Et, 
non altri menti ,che fi nel fóndo del vafi alcuno haueffetro 
uato ilfirpe,ncn prima il vino è entrato nello fornaci); 
C he fiondandolo , effe lo ver fono fuori feniche prendano 
vergogna,!? con grandijfimo fajlidio del marito & di 
quelli, che vi fi trouano prefentiù quali chiudono glioc* 
chi per non veder tanta ribalderia*? anno anchora le fimi* 
ne, fi no’l fipetr,profJfion di dottrina eir di profóndo giu 
dicto vn tutte le cvfi*Ma quella è da fiimarfi peggiore &• 
piu colma di vitella quale nel principio del mangiare fi 
ne entrain ragionamento de Poetiche vdirete lodare Vir 
gii io* Dir a che Dido è degna di perdono effendofi ama ^ 
%ta per vn huomo di tanto valore ; Verrà fu le compara « 
tiom : sparlando quando del medefimo Virgilio ,& 
quando d'Homero ; quafi legitima giudico gli porrà amt 
hedue egualmente in una ifieffa bilanciaJnfine doue è po 
Jld a ciarlar una fimina, egli è di neccjfitn,che la turba lot 
quace d’i pedanti al fuo difetto inchioui la lingua , & 
fene flia chetn*Sono uintiioloro, i quali in fi guano altrui 
l 9 arte del dir e. Tutti fi anno mutoli*Ne è auocato,ne cita* 
tore,ne altra fimina fi troua in quel numero , ch’ardifia 
d’aprir boc cattante da ogni parte feurabonda la copia del * 
le parole di colente di maniera parrà, che vi fiano intro* 
nati gliorecchi da diuerfi campane & da diuerft firepiti. 
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Ver U qual afa io iflimo,che d i qui inan^t non fora tifò 
fogno, che la turba ricorri al rumor delle trombe *? d’i bai 
uni per dar aiuto , come fi credeva Luna ne i tormenti, 
che fi dice, ch’ella paté quando la incantano le freghe* * 
Per cicche una fila fèmina potrafupplireano conio flre 
pito del garrire *? delle fue ciance,Oltra a ciò rtcn rimar 
rà di por la lingua ne i philofiphi la prudente fèmina non 
altrimenti, che s’ella haueffe Jludiato in A thene* Et vorrà 
diffinire a àafcuno quello, ch’è vtile, quello, fhontfio : & 
che fi dee fuggire, *? che feguitare * Ma farebbe al parer 
mio honejla 'cofi , che volendo alcuna fèmina parer dotta 
col far giudicto de Poeti , colidiftutar di Philofcphia & 
d’ogm altra fornita * deuejj? anchora prender cofiumi *? 
habiti convenienti a feguitttori di ertali Jludi , a huomini 
letterati, a perfine virtuofe :*? fyogliarfi la yefla lordata 
da tante maluagita *? datanti vitij* Se alcuno veramen* 
te fi troua cofi impasto, o di fi debole tir pouerointtU 
letto 4 , eh* egli fia pur dtfiojlo di tor moglie 4 , non tolga aU 
meno fèrmna, che faccia cotefia proffijjione di parer dotta » 
non tolga alcuna di quefle pollile palatrici ; di quefle , 
che hanno fempre vn bocca i colori della Rhetorica, di que 
Jle, dalla cui bocca efeono di tvntinouo i motti arguti,*? le 
pronte rifiojletnon tolga alcune di quefle che tengono la 
fienai d’argomentar, di formare i fyUogifmi, *? fifiener 
le cvnclufioru:Non voglia che la moglie fua [oppia ricitar 
tutte le hiflorie antiche,ne le moderne * Può ben concedere 
il marito , che la moglie habbia alle volte letto *? veduto 
qualche libro accio che quando intervengono fimtli ragio 
namenti non paia infra ghhuomim del tutto fiocca & 
ftrify lingua ♦ Ma vorrei, eh’ ella non incendejfe la maggior 


parte Me cofe lette & uefote b leu Ho ùi dio io & 
figgo piu, che tutte le cofe horribili una fimiria j che co* 
,me ho detto, vuol fempre ejfer tenuta dotta in tutte le que 
.filoni mojfe dalla occorrenti del fauellar ; feruando fimpre 
le leggi tr la ragione del diretti maniera, che tutte le fise 
ferole fino projfimare & per pianta. Et in fi finta prefin 
fione ce ne fino infinite, che auan^no di gran lunga Pare 
roganti di quel partii quale fi leua dire , che quando 
Virgilio nella Egloga di D ameta introduce que boi Pa 
fiori litiganti a multar P alemone per giudice & termina 
tor de i loro litigi iniouinajfi di liti to' il quale ckiamaua 
Varrone Po reo di lettere t & predicaua a ciafiuno cart 
grandiffima riputatane chegliornamnti delie lettere era 
no' venuti al mondo con lui, & che con lui anchora fi ne 
partirebbonOfNon fia adunque la moglie tale ; ne fippia 
render conto di quei ver fi di quelle cofe, le quai per la 

troppa vecchie^ fono* figgiti dalla memoria deghkuo* 
f m<m,Non uoglia fimpre corregger chi parla.sia lecito al 
.marito di far ragionando un Latin fai fi^Or vfire alle voi 
te parole, che pecchino nelle regole della nofird lingua* 
Mapenfite Vrfiiio, che corte che quefia cotale arroganti 
,Cr hcentiofi hbertv,che da per fi s’hanno prefi le fèmine* 
a loro fi difeonuenga fòrfi non meno,che tutti gli altri ma 
litnon di meno poi che vna è auetfa alle delicatte zfè, & 
che le vedete al collo i monili, alle orecchie le unioni} ella 
■ pen fi an^t crede indubitatamente che quefia 1? ogn 9 altra 
co fi le ficonuengn le Jlia benti Et in vero non è co fi, 

che meno fi poffi portar con patienfache la befiialita d'u 
: na fèmina, quando è riccaXhe; come mi ricorda bauerui 
dettola ricchefi^èfeme & incitamento di tutta, o della 
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maggior p am dimeno tff mali.Won fora fuori eli propofià 
to,che ft ragioni alquanto dello fludio & del tempo ; che 
le fintine Jj rendono, an^t confumano in adornar ft infhrji 
belle ♦ Voi deurte fcper che per toglier uia le rughe tf 
Paftrez^ji della pellet^ tenerla delicata & candida, ufane 9 
come cofàpretiofiffima,il latte dell* A ft natrici quale bagna 
no la mollena del pane tanto , quanto par loro tk’cffo yi fin 
penetrato dentro a baflan^t dipoi fi ne ungono la faccia t 
Raggiungono apprejfo certo unguento delicvtijfimo t di 
cui dicono che l'inuentricefù Poppea moglie di Neronet 
1? hannogli pojlo nome da lei « Di ciò adunque s'wipia * 
firano al modo loro : ne ft lauano la pelle fi non allhora, 
che effe fi vogliono far vedere da glikuomini t o quando 
fino per trouarft con gli amanti. Per il che auiene, che ft'l 
marito la bafcia, quelle cotali ribalderie gli rimangono in 
fu le labbratne le fi pojfono difiaccare non altrimenti, che 
fi ciò fiffevifco.Et quefio fanno perche non fi curano in 
enfi di parer belle, ne di piacere al mar ito Ma quando una 
fimina badato l'ordine con l'amante 4 , alhora adopera ella 
il liquore del N ardo, & vuole che fi comprino quante for* 
ti d’odori vengono dagli in di, da gli Arabi, o dai Sabeh 
Ma poi che ella n'è ben dipinta & colore ggiata a fuo mo 
do, finalmente fi leua te piafire& dimofira la fàccia bella 
fSr leggiadra , che pare una Dea , non lafciando perciò di 
adoperaruiil lattnckeiodtco.Percioche quando bene alcu 
na fimina fòjfe bandita di R orna, 9 ^ mandata ad habitar 
nella piu fredda tir defèrta parte del mondo taccio che no 
rimaneffe priua di quefio latte, ella condurrebbe fico una 
grojfa mandra d' Afineitanto ciafcuna l'ama & hallo al 
ro. Ma vorrei fiper fi d’una di tali fintine che fimpia* 


firmo il nifi Hi fanti b filetti, an^t p er dir meglio di tanti 
rubalderie, fi p uo chiamar quella facciavi fi, o piu tcflo una 
impiafilratura d'wnguenli tale;qual pongono finente i Me* 
dici fiura qualche maligna gonfiature, perche ella labbia 
a njcluer tvjlo & perche habbia a mandar fiori la conce* 
pura ribalieriatouero fi le filar ebbe meglio nome di mafche 
ra,che di vi/o* Egli anchora vi fora cofà molto utile a 
volger la vojlra confideratione in quello,che le firmine la* 
gor ano i giorni interi &in quello t chelo fanno logorare 
alle fanti & a i famigli* V eggiamolo adunque * Se auerra 
che il marito la notte non habbia fatto alla moglie , tutte 
quelle carezze, tutte quelle fèlle tutti quei cari raccogli* 
menti, che l’è vfi di faretoche egli habbta dormire altro * 
ue t il di, che fiegueja enfia ne va tutta a rouina* Et la carne 
riera è la pnm*t a fintir l'ira della padronatdipoi 'le fanti 
tutte ne portano la pumtionazr falle ijfiogliar nude accio 
che filano piu amare cr più incendino le percofife della [co 
tiara Verrà cafiò, ch'ella haura mandato un d'e ragadi per 
ciocche le farà venuto in teJìa*Se le pan a ch'rgii jia fiato 
vn poco tardetto al ritorno 4 , ella gli corre di fiubito adojjò 
con ciò, che le fi abbate tra mano:® 4 vuole che quello tri* 
nocente pata la pena, ch'ella non può dare all a trafeuraggi 
ne del marito, onero alla offefa che le pare hauer da lui ri 
ceuutn quella notte *Ne filamento ne batti uno, ma quan* 
ti ve n'ha*Et lauora in ciò fi poco difcretzmcntr, che'l legno 
le fi J}'^§ in mano,® 4 chi porta fognato il colloide chi le 
/palle di tutti è fatta la carne rojd.Nf le pare, ch'ella 
fila bafii a quefìo tijficioirrui tienui apprefijc alcuni , i quali 
hanno il /alano, come ghaltrifilo per tale effetto . & non 
per veruni altro ♦ M a una cofa non fi può mirar fienai le no 


foche alcuna volta non fi tvflo fi parte dal flagellar della 
famiglia, che ella ricorre allojpecchiot due effetti fa in 

vn mele fimo tempo. Cioè ella s'imbelletta, &* rnfieme hot 
te percuote le fanti che le flanno d'mtorno,& l' aiuta* 

no in cio.Et perche entrati ftamo vn parlar di cotefioxftai 
Ihorache ella fi da alle fcriminature,a i concieri della te i 
a i belletti del ufi & di tutte le parti, che fi dimoi 
firano all* occhio*, alcuna gentildonna, che l'affetto, fi troi 
ita a ragonamentofeco^non lafiiapercio quello \fficio ; 
tanto pare a ciafcuna,* che importi* per far riffofla alle pai 
role di coleh na l'afcolto folamente, o moflra d'afcoltvrlaxo 
Mero è ella manto colfifàr dell'occhio ftr dell'intelletto a 
confiderai in tonto ft quel fregio o quell'oro della uefla 
campeggia meglio a quella fòggia, o a quell’ altra.Non lai 
foia mica di rìmprouerar le fanti, che elle fi fliano mdars 
no;& h abbia pure ogni gran faccenda alle mani, non vuoi 
le , che da loro fi pretter metto di rendere la ragione a lei 
di tutto quello,che fanno di giorno in giorno ♦ Ne affa pii 
re di batterne quando vna & quando vn'altra , per infino 
atttonto , che alfine vinto & fianca ella manda fuori di 
bocca vn cotal grido con voa,che pare,che uogli metter 
paura al cieloxujcitimi tutte dinanzi gl oc chi*, che non file 
buone da cuocer l'uuoua pur filamenti :&• corni parole ♦ 
Infine nel palalo di Phalaride P rencipe della crudeltà di 
que tempi si viueua con maggior ripofi,cke non fi viue il 
piu delle volte in quella ca fi, doue è lafimina * P ercioche 
fi vna fèmina ha deliberato nel fuo animo & defidera di 
veflirfi& adornar fi piu fuperbamente , t? con maggior 
pompa dell'ujatoxche ffeffo accade, che effe vogliono piu 
y n giorno, che un'altro parer belle & ricche di dnppixet 


fi ^oceorren^ del bifigno Soffietto alquatc piu, perche fi t 
fi fòro attrfa da qualche coppia di gentildonne a filla^rfi 
in vngiardincxo quello, che piu è da crederft , perche de s 
urà trouarfi fu la tal botta in qualche luogo fi-greto con 
la ruffa fitto flette d'efler quella cvtvlfimwa ficerdotef * 
fi di qualche finta Dea,& colma d'ogw bontà, d* ogni pu 
rifa ,& d'ogru diuotione:alhora le fi vede intorno numero 
infinito di firue.Vna ha cura d f ordinarle i capeglitanchos 
ra che la padrona habbia alla pouerina guajh & Jquar ciati 
tutti i fuoi x ftr di fore gli onelletti gr le creflature % Sté 
adunque la mefchina a quello ufficio con le braccia ignu* 
de triemaper la paura di non tarare in una punta 
d'acv tutta volta finte, ch'ella gridatche vuol dire che 

quefto capello intorto fluntv piu in fiori deglialtrif pere 
che va egli cotanto in su/ A quefio fi finte nel volto lo in 
rendere della guanciata, & lo error,che vien dal capello, è 
rouerfiiato [cura di leu Ma in che ha peccato quell' altra, 
che colpa ha la pouera gar'fcnaifi alla padrona dfliàce 
il nafija bocca, o qualche parte,che non molto quadri nel 
fio uifi i Vn'altra ha carico di pettinarle le treccie, & 1 
firmandole in un bel cerchio gliele rwo/ge d'intorno il al 
po dalla banda fimfira a quel modo, che fi fio l fare* Ne pe 
fate che ciò fi faccia fin^a aggiunger m il configlio di qual 
che matrona effertiflima er di penetratiuo guidino in co 
fai faccende: fi come quella, la quale haundo hoggimaia 
bafìan ^ i effercitato il lauorio della lana &■ deliaco, alhora 
filamence è pofia a cofi fitte cure,Quefia adunque è pria- 
ma a darne la fua finten^tfiguonc dipoi quellefle quai fòt 
no di minore etv & di minor fiper in quefi'arte ♦ Et di tut 
te ella dimanda il parere non dirimenti, che fi alhora fi trai 


ttiffe afa, chef òffe fa pericolo deWhortore & delta fui wttt 
cotanta è li cura er l* ingordigia, c'hanno lefimine di pa 
rer belle.Maegli è cofa da riderebbe tali & fifitti fino 
gliordini,tali le riuolgiture delle loro treccie luna [cura l'al 
traile quali firmano in su la trfla un'edificio molto altot 
che a chi le mira paion dinnanzi Andrormche,& di die * 
tro adombrano a Narni^Md v orrei fiper^ome fanno afa 
rune di quefle piccine quando il marito le yttol bafciarf . 
Direbbe alcune oejfc s } cintano con l’altrz^a delle pianti 
le,o s* fanalino in punta di pie tantoché pur u’ariuano* 
Hor mentre che le mogli fino intente a tanti loro ornameli 
ti, a tante loro ga gli ojferie screde te a me, che niuna cura in 
quefìo meifo , mun penfiero hanno d*i mariti . R ouinipur 
la enfi } v ad a pure ogni co fi in precipitioidella moglie non 
fi ne fh parola.Ella non fi ricorda delmaritoto fi pur e al 
cuna uolta,ba la memoria riuoltn a favella penfi d'hauere 
a uiuer fico non come magherà , ma non altrimenti , che 
s*ella /òffe yna delle fue uicine.Etin quejlo fidamente dfa 
mojlra effergli piu dapprejfi t & ricor dar fi di lui ; che ella 
ha in odio tutti coloro, che conofie ejfere amati dal maria 
to,er tutti i famigli, che gli fin piu atri & pw fluoriti 
da lui. Ma il peggio è dello Jlraccio, del diluwo, della roui 
na,che ella fa della [acuita del mifiro marito per fitiare 
appieno tutti i Cuoi piti infami & piu difirdinati defideri ♦ 
Hor come potrò io fcriuere la [ciocca eir la pa^ fuperjli 
tiondiqu jlo fiffo/Ecco che entra nella cictade la juriofi 
moltitudine d’i Sacerdoti di Bellona cr di Cibele* Ecco il 
capo, a cui tutta la moltitudine rende honcreul quale me^ 
fo bicorno, perche fi fitti h uomini fi figbow tagliare i gr 
tutoli con le proprie mani: & lordiamo nell* affetto con 
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o m fa/hral moiò, (he s'ufaua da Saar ioti Tro 
ioni, dopo molti gridi# romori,che crfior fanno coi lof 
aembab# dormenti, con che imtmouano l’aere, va pre* 
dicando per le contradet#predic r, che’l principio dell’alt » 
tunno o del figliente anno quejla # quella fantina è per 
pjtir ivfi horribili fi prima non purga quel male evi ìo« 
nar loro qualche prefintn # faranno quejli tali prefinti 
un centinaio d’uoua , drappi di linctche cefi era ii veflir 
loro x# fintili afa} accio , (he ’l fubito # gran pericolo 
del futuro dano fi ne vada tutto in vna vefla.La moglie a* 
Ihora no tarda a far (he cvjloro l’entrino in cafa;et a dar lo\ 
ro do che dimcidane*Et figlie lo comanda colui, no rimane 
ra d’andare la mattina al Tenere,# di cacciami dentro 5 
tre volte il capono che ella /effe certa d’ affo gami fi. 
Non rimarrà di ricercar carpone # nuda , come nacque 
ogni parte del campo Martio :# fi le ginocchia fi rompo 
no,# n’efce il /àngue, lor danno . Non rimarrà la moglie * 
di. prendere il viaggio fico per infino ai termini d’Fgite 1 
to,per toglier ded’acque calde da Meroe , # ffargvrle* 
mi Tempio d’ifi.Ft farà ella quefle cofi cvfi granii # co » 
frhnpormnti^perche tutto quello, che le comanda vno di 
que tali, crede indubitatamente, che egli fia voci divina* 
Vedete voi fi coftoro fine cofi buoni #<ofi fanti, che e ffi' 
debbano meritar che qual fi voglia Dio o Dea parli la not 
te conejfo loro.Fjfendoadunquetale # tanta la creduli* 
ta # faperflititm delle fintine tengono apprejjc loro il prì 
mo honorei Sacerdoti della detta Ifitl quali evi capo rafi 
# veliti ì pur di lino fi ne vanno per là atta facendo piati 
ti # lamenti m memoria di quel tempo, mi quale fa cefo 
** Ofiri primd t cbe’l popojo d Egitto l’ado&Jfc per I do 
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iiotcr dileggiano in piu modi té fiiccche fintine. Verdi* 
tbt qual volta ne i giorni f ieri ; che fine cjfcruati da noi, 
qualche fimina non fi fura ritenuta di congiungerfi evi 
maritotouero fi gli haura pofie le corna in rapo; alcuno 
ii cvjloro per canarie qualche evfa di mano dira /ubico d y ha 
ver pregato per leitcrche ejfiha veduto con ghocchi 
propi il Serpe dWgnto^ilquate è il fimolacro d'ofirima 
rito di quefia Dea, pi e gare il capo in figne d*hauerleper 
donato ogM fèllo. Qua fi chevna Occa,che la moglie do* 
ni ad vno di que ficirdoti e un peifè di [chiocciata fia ha * 
fleuole a corromper la giufiiaa d*Ofiri & della fia mo * 
glie.Tojlo,che quefiifi dipartono, [uccide in luogo loro la 
turba Giudaica interprete delle leggi di Hierufalemmet la* 
quale moflrad’ejfere molto religiofi fiori della cittat ciò è 
va quella filua che gli è data per albergo e anchora te * 
rutta da molto in predire i /(greti del cielo.l Giudei adun 
que lafciata la fi orla ci fieno, fi ne vanno non fin \ J tema 
di qua tT di la per R orna mendicando tacitamente , e 9 l piu 
ielle volte a gliorechi di qualche fimina ♦ EjjJf fi alcuna 
empie loro le mani di denari, le vendono quanti fogni ella 
vuole 5 ma s'una ciò fi fior finente , & e/fi anchora fino 
fiarfi nelle rifiofie.Non fi contenta perdo di quefii fili la 
curiofifiminatma vuole effere a parlamento anchora con 
quanti mdouini fi ne vengono d 9 Arme nia.Iquali col mi* 
romei polmone o fégato d'una Colimbo albera albera 
aperta, ouero dentro 9 1 petto di qualche poDo o nelle budel* 
U d’un picciol cane;etalle volte etiadio d*un fanciullo occi 
fot pei oche fi ejfi barro fitto quello homicidio, fanno bene il 
pieflieri, ^incolparne vn 9 altro:le promettono che dee effer 
fio amador qualche beh et leggiadro gioMnaouero ch*el 




h haura ad effere herede di qualche gran numero di còiti 
tanti, o d'altro da vn vecchione fi morrà fing fighuolh 
Ma pare che la maggior parte delle fintine porga mag% 
gior fide a i Caldei, che non fanno agli Armenu ft tutto 
quello che dira loro vno di quejli indouimcr A flrologhi, 
lo crederan itero non altrimenti, che s’egli (òffe ufcim della 
bocca di Giouetfi perche gli oracoli d’ Apollo che fi fileua 
no vdire mDefpho, fono mancati & divenuti mutoli gr 
fi perche effe fanno chele genti humane non pojjono da per 
loro penetrare il velo delle cofi, c'hanno a venire, con la ca 
ligine dell Mtrdetto. Ma quanto odono che vno fui piu fie 
lerato, tanto lepreflano maggior fi dexgr fi trrrebbono mol 
to filici fi foteffero trouare ne i /or b fogni uno Afirologo 
tale, qual ju S eleucotper lo cui configlw Ottone,di cui era 
molto amico*, tanto differì no che egli hauea nell’animo, che 
gli vene fatto d'occider Galba Impadore « Colui adunque^ 
che per homi a dio, per rubberie,o per altri mesfatti ella fiat 
pra/he fu flato im prigione lugp tempo, far a tenuto degno 
di fide apprejfo lafimina^on le parrà , che alcuno poffa 
hauer perfètta cogmtione & fienai d’intorno a no, s’egli 
è buonotma quello*, il quale haurà commejfe tante ribalde • 
rie, che mancò poco non dalla giuflitiagli fiffe mox$ la 
trflaiz? mandato al bando, appena doppo molti anni potè 
ottener metfà d’effirne riuocnto,& afciolto d’ogni gnfli* 
gp*,queftofen% dubbio alcuno verrà da lei predicato & 
creduto per vno d’e piu veri & perfètti Afirologhu Et fa a 
pece voi perche/ La voflra moglie* la quale firft tflimare 
te che debbia effe re eguale di bontà alla maghe di Tarqui * 
no Prifco , non cernirà d’ intender dallo Afirologo altro, 
tbe’lmale di voi medtfimo & di mi quelli, che odiati fi 
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fio da leLESahattra difio di foper quando fo ne morrà 'td 
madretfo il fine della far ella far a p reflo,ft quello del Zto, 
ma prima quello del mar ito, che di mun 9 altro*Et fcpra tut 
to le fia caro d 9 intender jt f l fuo amante rimarrà m vite dà 
po leLDel cheijlimera,che U potenza di fi òpra non le pofc 
fa conceder ne piu dolce ne piugrattofi preftntncr in ciò 
I ara difoenfom la maggior parte d f ifioivoti.Ma auengt 
che la moglie fia tale, non di meno fia men molefla al manto 
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'fi a di moftrare che anchora quejla fienai fi troui in leit 
con volere mjcgnar a chi che fia , perche il pianeta di Satur 
910 fia cotanto noiofo adì mortali, che tofo egli mnnacitco 
meW enere congiunte con la Luna fia fiuoreuolral finciul 
lo, che nafte tjual meft o qual giorno è tenuto a danno, cr 
quale a utile di chi a viueAo [cura tutte Y’ejforrv a figgi* 
coleiinelle cui mani ad ogni tempo vi verran veduti quei li 
bri;ne i quali ft contengono i fitti di tutti i di,& baffi a 
veder laforte d 9 i fituruz? gli vedrete tuttauia Itfti pel co 
timo aprirgli & hauergli vn opera, come l 9 ambra,&r quel 
It cofo,le quali tengono fouente in mano,& le uanno ma 
raggiando per render le mani odorifere* fuggi te colei, che 
non jt degna di demandar configlio all’AflrologDi mavuo 
le che glialt ri fi configlino da lei, Mancano forfè le forma 
ne:le quali se*l marito bara deliberato di gire a un fitto 
d 9 arme, odi tornare alla patria, elle noi uor ranno fcguirei 
& diranno eh* no ut vada ne 9 l cotale ne’l cotei giornoiper 
che effe hanno veduto nel libro dell 9 Àflrologp , che non fi 
che (Iella gli minaccia male ♦ He mancano fòr fi delle fo* 
mine: alle quali fo verrà di fio di prender follalo in caret 
tao ad altra guifo in qualche fio poderettv fiori della attui 
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HOh dorranno ejfer portate lorihtno ain miglio , fe prìmA 
non hauranno veduto nel libro su qital'hóra è buone , che 
effe facciano quel viaggiotCè ne mandino firfe di quelle : 
che fe qualche di ffett uccio, come accade, le data npia all f oc 
éhio,non vorremo, che fi pongano i rimedi in opra; fe pri 
ma nel libro non hauranno calai fa tv bene l*horj e*l pun 
Ho del loro nafcimento.Vrut nel vero, che non [appianante 
a>fet& apprejfo queflochefia dì mediocre condition K ne 
habbiada fyéder molto : fe n’andra ella cercando tutto Cir 
co Claudio & Circo Maffimo tonto, che trouara chi le di « 
<a la ventura per poco pretfo col guardarle nella fronte, ó 
. nella palma della manoMa le ricche potranno hauereal 
le voglie loro tutx le forti d 9 mdouiHi*,o ftano Ajìrologi , 0 
Auguri ,o Sacerdoti: quelli dico, ai quali è dato cura, che 
tffi babbuino a ftpellir fitto la terra le faette minacciataci 
di damo alla republica.La forte adunque & ventura del a 
ie plebee fi fuol dir loro nel Circo gr nel Campo M attiOi 
Et non rade volte vedrete alcuna fimina di firgue vilè 
nell'habito cr ne i cojlumi di meretrice con certo audacia 
ijX temerità fiarfi apprejfoai foggi & a quelle altr^, 
che fin fitte affine, che fi poffa uedere i giuochi, &àinan* 
^ anchoraal Tempio di Domitio: in cui fino quelle belle 
ftatoe di Marmo delle Nereide,le quali figgi™ 0 fip r * i 
Ve lpbinh& conjìgliarficon vno di que (olitegli è buo* 
no che Ufctando il ftio marito tìofiierefi mariti è nucuo a 
yrt Sartori cui f'è uiamorato,Non di meno quefie cotoli 
fimine hanno pure quefio di buono ; che effe non ricufino 
di portare il pericolo del partorire quando fimno ific 
gltuoli gli ntdrifcono volenti eri, fiorendo in ciò affai bene 
i ìlpefo della pouerttiMa delle ricche ina appena trouare 


te fra mille,* cui nmfia in odio il partorire , come la mài 
U venturatpfrctiche non è afcofo alle fimine quanto il fi 
gliar toglie gratti alla bellezze? ri puntone alla bona 
tu, che piato agli amanti.Onde fi alcuna di quefle ègra « 
uida;manda fubito per le maefire & per li maejlri, che te 
gpnole ricetto di. far le [conciature, et d'oc rider nel corpo 
la conceputa creatura di modo che mai non ingrauidi *, Mj 
goda l'infelito marito di dot & porga pure con la prò* 
pria manó alla moglie, che cerca quefio,la beuanda appro* 
friatti a cotale eflettotper etiche Je le uenijfe voglia di con* 
durre il parto a bene, col mirar nel nero della carne del nà 
[ditto bambino conofcerebbe [enfi dubbio veruno,che quel 
bambinetto è figlio di qualche Jchtiuo, ch'egli fitto venir 
d'Ethtipti:& non generato da lui.Et cofi farebbe fatto he 
vede di ciò ch'egli ha,vn cotale moflro;ch'effo fleffo prtn 
derebbi paura di guatare in vifi ♦ T rappajfo le afiutie 
gli inganni, che le fimine hanno fimpre nel loro intrllet* 
lP,t? che accoccano al marito tojlo,checonofcono che'l me 
[chino habbia difiderio di figliuoli.? eretiche fingono mol 
te uolce d'effer grauiie & Ji partorire: & fnran togliere 
[tgretamento un figliuoletto di quel luogo, oue fi fùol dea 
f ore quei pouerim,che le trifle madri non uogliono alla 
. uar per fio'u& dara a creder al marito, ch’egli è fio figli 
nolo. Onde auerra,che tale, di cui non fi [apra chifòffi il pé 
dre;acquiflara il cognome di nobile verrà ornato dela 
la dignità del pontificato ,<& di cìafcun'altraJn quefagui* 
fi la fortuna, la quale va compartendo i beni di qua giù no 
i fecondo il merto d'e buoni , ma come le piace; j e ne Jla la 
notte in cotai luoghi prende piacere , che vno,ilquale 
ella fece nafeere d'ofcurijfimi par enti, fiati piu delle volte 
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CwJbI fi titolo dfysfo agrado molto dlto,&diuengB pa 
drone e f podere delle ricche ^ à'e nebUiMa f’acchet 
tufferò pure m quejio le fintine ftn^a peffar piu avance. 
Elle corrono fiejja fieffio a gli ineunti, & fanno mille ribai 
derie con fughi d'herbe,con offa de morti , con polvi tolte 
daifipokhn,!? co» ciò che a dire farebbe troppo lungo 
per amaliarne il marito , & abbalordirgli l'intelletto di 
maniera , che fia lor lecito di far poi ciò che vogliono.Et 
ciò pctrebbefi Apportare anchoratje nonni figuitzffe l'im 
patfvre & l’ infuriar d’i mifiri nutrituccme avenne a Ca 
ligula lmperador etti quale la moglie Cefenia conia vera 
tu della carne, tolta, come io diffidi fronte al cavallo quan 
do e nafce,conduffe atantofùrore,che'l mondo, di cui egli 
l'imperio haueuafintio la pena non ad altra gufa , che fi 
Giunone hauejfe fitto diventar patfo Gicue ♦ Apporti 
adunque affai minor danno la crudeltà d'Agrippinatlaqué 
le col fingo aue Iettato tolfe di vita Claudio fio marito: 
perciocheciofi cagione, che ferini danno di muno moriffi 
vn vecchio filoulqualeper la lungi età pctrua kegg mai 
viver poco piu: ma l'opera di Cefenia causò la morte d'ina 
finiti gcntilhuormni & popolari non fetida molto J fargia 
mento di /angue. 7 anta è la velencfa potenza di quella p« 
ca carne,& tanto poffeno le perritiefe malie d'una di que 
fle arrabbiate fènune. Ma che cofa non ardiranno per inane 
£t di fir le fintine con l'efftmpio della moglie di fi gran 
prencipe.Ma ttccianfi tutte le crudeltà loro,chf fino infitti 
Cache mpitta fi può agguagliare a quella, quando effe de 
martino i propri figliuoli t Conceda/, che naturalmente 
vnafimina non pojja vedere ilfigliaflrontche egli fia na ■. 
to d'urf altra moglie, o di qualche concubina del marito: & 
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ft lo fh morire habbiomo quel fritte per degno di qualche 
ifcufaxma in che può hauerla of fefa il figliuolo poflo che a* 
(bora fia tifate deglianni puerili per modo, ch'egli meriti, 
che colei,che gli dieie l'effere.gh tolga la ttita crudelmen 
tedo ammoni [co quegli crfimetti fanciulla i quai dopo la 
morte del padre fono rimafi in tutella della madre no ferirà 
qualche grande^ di pitrimonio,&‘ quelli anchora,i quali 
hanno il padre viuoxche pongano grandi ffi ma cura et diti 
a ciò che mangiono& acio che beone: ne fi fidino 
delle lofwghe della madrexanfi tengano certo che fempre 
| ubbia ad ejfereil veleno in quella uiuanda, eh* reagii por 
ge,et vn quel nino, che gli da a bere;er in tutto quello , che 
viene dalle mani, o dall'ordine d'ejfa.Voi forfè Wr fidio ter 
rete fingimenti £7 fàvole tutte quello , c'ho fritto d'mtor 
ro al [aggetto della moglie^ direte, eh* i ho voluto fòt; 
mar piu tefio Tragedia, che Sahra:trappa(Jàndo il fine er 
la legge di coloro , 1 quali firijjero prima di me , quafi folle 
uandomi troppo in alto*\oleffe Iddio che io fingejjì , 
che tutto ciò, che hauete udito, non fvjfe ueroMa riuolgete 
ui congliocchia Pontiaxlaquale perche le {effe data mag 
gior favini di tvr per marito colui, con cui ella haueuatnn 
tr uoltr adulterato la legge del primo maritaggio , cacciò 
di vita due fuoi figliuoli pure con la prefra fir^a del vele * 
nc*Vditr,cheella ciò confidando gridavo compojfi con le 
mie mani la uelencfa bevanda ,10 la diedi ai miei figluoli, 
togli uccifi* * b crudeliffima piu che non fu mai firpe 0 
vipera alcunaxah crudehffim fimina occidejli tu duo figli 
uolimvji folo pjjlo in una fòla cenanti fcffriil cuore pud 
uaggia d’occider duo figliuoli vn uno \ fìfjjò beveraggio , 
in unc medefimo tempo/ Parmi udire la fido voce: che ria 
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jbonÌa:non che tue , ma fette £r faci ,fi tinti vi fòjpré 
fati. Crediamo adunque a gli fcrittor di Tragedie quan 
toejfi ci fcriuonó della crudeltà di Medea & di Progne . 

Non fi nieghi per noi alcuna cofa di ao: confidiamo il 
tutto effer vero . Per certo quelle erano fceleraggini trop 
fo mofiruofi, troppo lontane dalla humanita , ch’fjfi hebt 
bero ardire di far ne /or tempi.Ma tuttawa, perche, ciò no 
fecero tratte dalla auanti^ma fiintt dalla fikita irajnec 
no è da marauigliarfine . Conaofia ctjà che tantoflo,che’l 
fijjo fimwle è fialdato dall’ira, egli trabocca ad ogni ma 
letne prima s’accheta, che il fuo furore non è adempito » 

Si come reggiamo alle volte un un [affi: il quale Jfi coma 
dofi d’un monte, fi qualche accidente non lo impedifce, fi 
ne va di dirupo un dirupo per enfino attanto , ch’egli 
trotta il piano , doue fi firma, quella adunque io giudico 
tr peggiore & piu feltrata di tutte patire fintine: Ut 
quale fin^a J limolo o pungimelo d’ira con lunga delit 
beration d’ animo & molto tarda mette ùt opera alcuno 
di quefii ribaldi &• peffimi penfamenti. q uantc credete 
voi, che fi trouino : le quali fitto la coperta dell’ inganno 
dimoflraranno d’amare il marito : er loderanno la ben 
fa & pietà d*A Icefie ; la quale prepofi la morte di lei alla 
falute del fué Ammetto: Ma fi poi accedeffe loro di fare 
fintile mutamento di vita,vorrebbono piu volentieri mo* 
rvr per ifeampo duna Cuccia, che per fàluar la vita al ma 
rito, finalmente, perche boggimai fi conchiuda,le fimi* 
ne Vrfidio fono hoggi tali; che voi ufiendo la mattina dì al 
fi,& figuendo il vojlró camino infino a notte non potre 
ttfitrdue pajfifChe non regniate a uicontrarui per jìrada 
iti mille figliuole di Bello ; le qu ai per configlio del padre % & 

H i 

•— < Goé>qIc 

taninol Ermi 


tome fàpeteja notte prima Me lor nozfé formarono ! 
loro maritimi in quel gran numero v^hebbe purvna t che 
glie ne vewjfi pierà : je non fi fi* Hrp ermejlra; a cui pur 
piacque di faluar Lino.Et verrete a dar di petto vn mille 
Eryphili,& peggiori di quella:che per vaghetfb d f un mo 
mie accuso il marito fi* cagione della fua morte . Nf e 

cvntrada^doue non fi veggano alt retante C litrnnejlre : le 
quali fra pochi di habbiano ad occidere t & occidano i lo* 
ro mariti tojlo,cheda i lontani paefi fi ne ritornano a co* 
fa. L acvjàè ben differente tu ao:che Clitennejlra eflinfa 
il marito ivn la violenta delfirrotma le fintine Romane 
v [ano hoggi per piu ficurta a far che i mariti loro efiano 
dal numero d'i viui con l'afcofa ferita del veleno « Faranno 
ancbora quefio ufficio col finofi autrra che*l prefi o ripa * 
ro degli antidoti faccia aie volte t che l*opera non fortifica 
l’effetto.Percio bifcgna che i mariti s'auetftMi v fargli 
fl>eJfo:&‘ gli v fino tali ,quali gli ufàua Mitridatiìrevot* 
te vinto dal valore & dalla potenza d’i Romando qua * 
le refi per quejla via la perfine fua ficuriffima dà 
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AL MAGNIFICO M. FEDERICO 
BADOARO SVO SIGNORE. 

NON fi pò dire veramente,’ che da’l Jòggef to non ri * 
tenga tcn'h abito gentile), Gentiliss . M . Federico mio , 
chi di voi ragiona: ma perche la fiamma de le voflre 
lode non pareggia penfiejro,non che lo agguagli altrui Un 
guafi jlileicbe le parti diuine,che fino w voi,fiuerchiano 
le mortali:? ero bajlerà il difio, fetida ch'io dia* C ofi voi , 
già che la penna non pò figuire Vaccefi voglia, con l’al* 
trtfa de la mente voflra intendete quello,che finte e fico 
JleJfi ragiona il cuore.Quefla cvntrouerfia nato purgherà 
(benché di vita indegna), fi fcttvpone à’I giudicto vojlro, 
ilquale meglio, che tutti gl 7 altri, conofie di tutte le cofi lo 
intiero, e’I perfetto. Con quella affettione ,che è ficretaria 
de l'animo vi baficio la vertuofd mano * Da Vinegié 
primo di F cbraro nè'U XXXIX» 
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DIALOGO DEL MODO DI 'hi 
TOR MOGLIE. 

,\V ' t • V*» Wj!*' 'I ' 1 *' ‘ • 

O legna tra l’altre citi ie la Italia è (latti 
fimp re filiere gloriofa p er (Indio di lettere, 
b e d*a rmiigr ho ggidi piu che mai ri fi tende 

chiara la fama fua : cvpiofà de tutti i beru , 
quali pò la fortuna cvnctdtretfv [tmpre,y 
i nutrice madre de gl* yngrgni.il firn ftio ncn riceue com 
| watione alcuna tbello,e dilettatole à merauiglia . Va là 
parte di metfò : di ba*l monte, che le feprafta: quafi ne la 
cui fommittde oue è un venerabile tempio [aerato ala ma 
ire del figliol d’idio. A queflo luoco [arto e [acro \ Va lù 
principio de la primauera, per tutto la fiate concorre quafi 
tutta la citade nè*ldi de la fijla,pur chel tempo nSl vieti 
faroMolti vi vanne per voto, alcuni per diuotione , altri 
per diporto,chi che fi a per cagione d'effcratio.Tutto que 
fio monte è coltiuato,e ripieno di molte vigne t che proda 
ceno vini delicntifiìmh fononi bellifiìmi giardini : Palagi, 
per quitto porta la qualità del luoco, molto agiati. Qua A> 
era (olito io d* andare molto faffo,e per vi fare il tempio , 
e per ricreat ione de l’animo.Tral* altre volte auenne, che 
vi trouai vna bellijfima compagna di gentili, t honorem 
uolijfime donne t che erano ottoxe fieco erano fen^t piu tre 
ver tuo fi, e nobili gtouani di [angue giunti , e d* amore con 
alcune di quelle. Già ùicominciauano afa diftonere la 
menfaxche s*auicinaua l*hora di mangiare : quando di me 
indolere tutto fclopaffante per tornare d la citadeVu* 
no di loro accortoli mi chiamò indietro t io da dolci p rea 
gf)i,e da cor cefi inulti non fido di Iucche m*era fiwmamf 
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ir amico, ma di tutta l 9 altra compagna vedendomi ffirfà* 

CD mi rimafiuE da traslajciare < li quata eomendationefijfi 
degno quel diftnare non tanto per li cibi, liquali furono 
ottimi in abbondati^, qmto perii piacruoli ragiona * 
menti , che furono me [colati con la varietà de leviuan * 
deMachi farebbe iff rimere il diurno de la prefenfa con 
cui' quelle gentil donne, e què Gentiluomini tutto adorna 
uano dipojìe le tauole { aitati da le grate ombred’alberi frut 
ti feri, e da l f aure fréfche ci ponemmo à federe, fenfa dijlm 
tioneeprouocati dagl'augeM, che con l’harmoniade lot 
ro fimi accenti riempiano il monte d* ognintorno, ci diem 
mo a diuerfi ragionamenti* Pur Madonna Flaminia per 
dar naoua materia di parlare*dijfe per dio Fronimo hogc 
gì voi [ete nele forfè nofìrefe non vene rimouete da la op 
penione che contra le donne bautte conceputn * Mal vene 
potrebbe auenire*Noi [amo otunequefli giouaru terrant 
no da la nodra par te*Io voglio, che hoggi parliamo de le 
donne, quando altrimente nonui poffiamo conuincere, per 
che le donne non hanno [udiate, ne perfe [effe ponno mol 
CD [aperexonde voi vi Jete [empre ne libri trauagliato,vfere 
mo lafirfaift che vi so configliare ad effere fauio per que 
fla giornata, e quando non vogliate effere in nojìro fòuore 
non ne fiate contra à*l menotche domine v*hanno fatto le 
ione i che vui fiate cofi nemiiV loro : Madonna rijpos’io , 
gran ragione h aurei à dolermi di voi, eh e di prima gittata 
date la fentenfafenfà vdir la par te ùo non fono delle dom 
ne, come vui dite ntmicotne mai di loro fintfj, ne d/ffima 
leifi che non habbiate di me quejla impreffione* lo fino 1 
piu à le donne, che à niuno huomo obligatviio di loro noe 
qui fin^'alcun dubbiotelle mi formarono, qual mi vedetti 

> - • >./- - ' Digitized 


olle mi pottuano fiorplaretelle mi die.'ono il primo nutrì* 
mentoxeUe mi inficgnaronò i coflumte poi vna donna fon 
la fua inuitto honeflà mi fece apparare i'efifi(rehuomo,tT 
ella;il fiucce fio melo dichiari * Ma per non pigliarmi pero 
tanto d'autoritade, ch'io defie indino di profontuo/à, vo* 
glio,che quefli Gentil'huomiru propongano il fuo parere » 
Ef vm> che era il piu fintoci f àbito dijfit parliamo wi po 
co,fe io , che fono fiiolto,hò da pgliar moglie , o Rio 
m'ho daflar fintyTutti ad vna yoit donne , gr huomni 
Raccordarono vn approuare quejla [intentate dijlribuiti 
gl’tifficij l'uno de giouani fu cojlituito giudice da le dènti 
Madonna Flaminia reggente de la brigata: Madonna Emi 
liaprocuratrice.Ld regntv ordinò, p che meglio fi vewfifi 
in cognitione del uero,cke fi pcrufie in quifliona fi fi dee 
pigliare la moglie, o nò:e difubitv impofi a l'altro gentil * 
buomo chejùjp primo ad impugnare , ftr che frcmmoco 
me perfinaatta a farlo difèndetela confidila procurata* 
adifit, a me pare , che vui fidate il contrario di quello, 
thè deurefieifronimo piglierà piu volentieri la parte ad* 
uerfa,e mifi Marnilo farà co mala fua grafia l'ufficio im 
pcjlogliifi che mutate uictnda*Ari%t nò, affo fi la reggen 
teiche fi leparole di F rornmo Raccordano co l'animo, egli 
in ammenda porrà ogni jluiio per fvuorirneie'l Marnilo 
onderà piu ritenuto.queflo non mi piace, dijfie la procura * 
tritnperebe la vittoria nojlra meritoria poca laude .Io pre 
fippongp per firmo, che la ragione fia da la nofira parte : 
onde Marcello dicane pure quanto ne sa, e peggio, che pòi 
thè fiero di vederne tutte liete per la ncuella de la vitto* 
ria, che fine rapporterà di quella lite Mar allo irterpe nen 
iofi tornendo con molta wjlantia a ricvfare il carico/ cme 
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troppo grane a la ieboletfi.ie te lue fraUetche &ì mun mi 
do volata accettare tale imprefitfi perche nongli'daua l'À 
nimo di r Offrirne, fi anchora ( che piu gli premetta ) che 
non voleva incorrere in cofi manifijlo errore 'a fi r fi publi , 
Car non ejfendo nemico de le donne, per cagione di quejla 
controuerfune che ad vn'attros'mtrome[[c: che egli era 4 
acconcio per mai fimpre a la di ff e faxa cui la Reggente, an 
% por che le donne vè’l commendano, non foiamehte non 
foto loro difrìacere,ma le fate cofi tanto grata, che niun 9 al 
tra piate fimpre amico loro tenuto firetettrouandoui'ellc 
obbediente a loro impofitioni come ni trottano : Marcello 
dolcemente la prego, quando ciò fi rifippra altrouetcbe 
vogliano dare à chiunque certetft, come' contra fua v 0* 
glia fra intrabin queflo campo^ronimo da l f altra parte 
le rendè quelle grafie, che puote maggiorhch e degna jfero 
di voler conofcere per prouain cofi di tanta importane 
fé feguiuanogl*effetti,come di fiori pareua, che manifèflaf 
fa lalingttatD’una cofi le pregava folamènte,che non po 
tendo ri frontiere forfeit la afrettatione pròmoffa di lui , 
ifcufiffero il fio nón (àper piùtche inuerala materia trai 
émpliffima,!? ala femrriade'le lode fuenon bafleriano 
tutte le rime, e tutti li ver full giouane, che propofela qui * 
jlione,di\fo,oh voi ribattete fajìiditv con quefle uojìre pa 
róledeldare,ede l*hauere:frendete il tempori fiato, e té 
giornata fen^t provenite hoggimai a*! fatto xfefi deve 
pigliò moglie ♦ La procuratrice ruppe le parole e diffe 
ria* fiche fi dia princìpio intendiamo prima chi e cojltii 
che ha da legar fi con' la moglie che non hanno ad ejpt 
ie fanciulli "perche hanno il capo fremo ne ueccbi per 
che hanno perdute lefirfyNon mal fini di corpo: Non 


viglio fidati che eli continuo fanno a la guerra, non mera » j ^ 
&nti,cke fono fimpre.w negvtio,non qualche f leccone, no 
philofiphi,nonaflrologbi,nó medicano poetiMavn’huoa 
modi buona eti de, tr a’ l vecchio è*l giouane nobile fipra 
tytw e letterato , quanto fi conuenga e fauio per fe e per al 
trhfi che Marnilo hormai fin in arbitrio vojlro lo incornai 
t iare:& effe, per no acquiflarmifla vo (Ira malauoglienfa 
io non diro alciina, cefi di mio capo,ma fecondo , che una 
volto mi ricordo batter letto in un libroiuo gitatene poi ma 
le à luitche non ci hi colpa alcuna. Si bene ci hauetr un 
poco di colpajiffela reggentr:poi che fte andato trouan 
doi libri, che dicono mal di noi t e Marnilo rijjofe, che 
no per vit io haueua letto fintili co fama p trottare ifhermi 
da cvntraponere a i cvlpijnde non potrjfeno rejlare oj jef\ 
quel libro, di cui yi parlo, Done mie care cofi comnaa* 

Ninno magiordono bà la benigna madre natura poffuto 
ri gl'huomtni concedere che la hbertme tutti n* fendo libe 
ri fiamo vgualiàgli gran Regij,& à maffimi Imperato « 
ri & di quejlo bel fato di libertà non fi pò miaginare alcu 
filtra cofi piu cnra,ne piu pretiofammto che di fuo va 
.lore non riceue comparatone alcuna ♦ Infiniti fono flati 
quelli, che per non perdere quefla libertà, fono incrudeliti 
tvntrafc fleffnperche è nu fera la (ondinone de la fruiti *, 
tT f* affimi gli a à la morte* Ejfendo Ieri to far ogni cvfà, 
perche fi viua in pace? nondimeno per comparar quefla p a 
ce, non fu mai permeffi , che la libertà fi potrjp vende ' 
re per pretto « quefla cougiontione, che noi matrimonio 
. chiamiamo , ftnfy alcun dubbio è vna [pene di fruì tu, 
che hà la moglie à’I marito, &• il maritoà la moglie , e da 
Itqttale mai non Ji pò ricourare fé non per : morte * *-> 
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Quefle fatiche fi fanno a’t mio tempo, per tmitationedf 
là cofluma antica, fanno fifa di cibi che la donna compra 
Vhuomoper ifchiauo,e l’huomo la donna* Et non fi pojfer? 
do chiamare vera fapientia,oue non fta la libertà f l’huomo 
fottio dunque in tuta i modi? aflener a da quejlo legame* 
la feruitu del matrimonio è tanto piu noiofa , quanto che 
fa fanno importunità dele fintine, la lingua, che mai non 
Raffrena, e l*appetito,che mai ncrì fi fotta \ Vn’huomofi 
dice che andò volontariamente à fare ùijlantia dinanzi à 
giudi cicche per gran colpa fatui commejfogli faceffenó 
troncar il capoxRicercanio i giudici la natura del delitto , 
egli riJpofe,che haueua prenduto moglie*Vn’altro,che era 
Vicino a l’ultimo fiffiiro, fu veduto riderei dimandatala 
cagione di ciò, diffe ,che egl’andaua w paratifo; perche 
era flato gran tempo un purgatorio del fuoco, xìquale fem 
pre la moglie cò*l facile de le fue ritrofie gl’haueua tenuto 
a l’anima * Ritornando à l’huomo fottio; Dopo lo hauere 
gpuernato fa fua republica , dopo le opere date à rtegptij 
de gl’ amici , dopo hauere hen diftoflo le cofe de la fa mie 
glia, fianco di mente,edicorpofene torna àcafoxeome fi 
parte il giorno ; òche confolatione t gli viene incontro la 
moglie fot rimbrotti, mal’agruole, e tutta crucci ofoxVajfe* 
ne a letta, per ripofo de l’afflitte membra, e de gl’affatieati 
Jpiriti ellailfiegue di fatto, e con acuti famuli pungendo 
lo muoue qualche litexfiteglia notte co ntefi; intanto che fi 
dà bando à*l fimo ; i uopi focerdoti fimpre chieggono 
ferirà fotiarfi mai, col direxDona nobis,prejla nobis, concre- 
te nobisxCofi fodeno le fimnexda debitum, prefìa debiti, 
concede debitumxequeflo debito lo dimandano dieci volte , 
eentovolte,cbe dico io/ mille volte te nè’l fine diceno a’I ma 


rito, tu non bai fitto nottate hi fógna ritornare &<t cspo^cb 
iio.che ingorda voragine fi pò a queflaaffmigliare'u 
heflie hanno piu difiretione di loro, che come a arti tempi 
fijcno Congiunte coi ma[chi t e fi fintano piene, non gli don 
no piu molefliate le dòne vorriano pojfire [coniar gl*huó 
mtm.Io voglio tacere de le grauiffime fiefi , che fanno le 
donne, come apportano fieco vnpoco piu di dotnnon è afa 
così ricca , che non riduano vn eflrema pouertàicò*l com* 
prore vefle, ante, ornameti, gioie, arietta, catene, manìglie, 
ventagli, vafi,vnguenti, odori, belletti^ gtbettiwfihiaui, tu 
ni, aualli,arrette, cocchi, gondole, & finimenti da pelar* 
fi, da far ricci i apelli,e daltri fimli tnfinithlequal cofi fi 
non le fi comprano, à i sdegni a ì*ire,à*l ragionar di moro 
tetV ditene vna gnrir col marito la tale mia vicina poue 
ro mendica porta veflimenta di fitiilo chefino rica, non*, 
ne pojjc haueretvn 9 altra con le gote vn fiate, con voce are 
rogante lo rinfacciala taleemecarùco,& ha vn marito 
ricchijfimo,e nobiletlo di [angue nobili ffma fino fittopo* 
fla da vn plebectfieno maladetti,chi cofi mi maritar cno,<m 
m flwgularonc* Ma fe\per [erte il marito in ogni cofi 
riftondeffi a voti de la moglie juor che in una patte : che 
gli ri te ruffe piu di Simia, che di gatto maimonet quante 
querele oime, quante lagrime appretto le madri, appreso 
le [orettetdi quinci le riffe, il fuggir , lo attoscare , il fare 
mmatfareionde nejiegueno le ruine de le famiglie « Ape 
preffo di quepo,vn’huomo [auto dee à tutto filo potere ope 
rare fi, che non incorra non [olamente in biafimo in in^ 
fimiaxMa ne lafiffitionetcome Giulio Cefire quando 
ricusò Pompeajua prima moglie.Da queflo matrimonio 
(Dio Buonofquanto duhonore ne pò figuire x gl’adultenj 
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cti U tori Jcrti, [flupri 3 eie figliuole t & a'ncbor che nonté' 
fìeguanotnondimenovn marito di bella moglie, &vn fa 
dredi belliffìme figliuole tion forion effi re mài fenici giu 
fia fillecituiinetogni Yolta.ch'eifinteragi onore de cerui, 
di capre , di corna p attenta di non effete tr affitto : Perche 
fino troppo graii nemiche bellé^, & honefla ♦ Otfouio, 
quel Buon C efare Auguflo,non puote fuggire quefia notti- 
d* infàmia, cb y egl’hebbe vnafiglid,&Yha nipote, che aditi * 
terarono fletti de mariti : egl’hebbe Agrippa fio nipote 1 
d’tin ingegno fordida,elofiò.Ondeil buon huomofiejfi/ 
non finfó lagrime, foleua dire, fuf fio a y l meno' fiato ftnfé 
moglie, e morto fienai lafciar di me alcuno herede ♦ Si che 
eia feuno pò confiderare quanta e quale, che fia l* allegrerà 
d y un padre, vedere di fe generate figliuole di vita men ché : 
honeflatper la correttone de lequali gli convenga delibe 
rar'di p onere mani nè y l fio /àngue, e diuenir micidiale dela 
carne fiato hauer hauuto figliuoli di cui per loro [celerai 
eetfé tutt f hora afietti la ncuellad y una violenta , &igno. 
tniniofi morte.Voi potrejle dire,vti y huomà Jàuio guardet 
rà bene la fua moglie , fi che nonne potrà da lei riauere 
/comode dono fino troppo malitio/è YolpiteUe comenoran 
no a corrompere quelli ,che le fi ranno pofli a la cuflodia, o. 
per preao,b con far copia di fi Jlejfitfi che i mi feri mariti 
non ponno fuggire, che le ingiurie non gli facciano * Hof- 
fìt [tal marito yn y tìercvle,vn y Hettore, vno Achille temuti 
da tuttitUor su, che la moglie fta pofia im ina prigione,in 
yna rocca fin una torre fitto mille chiauiigl y adulteri fi ap- 
piccheranno Vali di Dedalo, e yolarannoui la siti Io fin co . 
tento, che non yì fieno finefire,ne bucchi , per quali pofJt i 
entrare pur l’ariatcon Vanimo quando co y l corpo non le fi; 


Tàietik/ón l’ànimo iicb,che rtòti ]t pò' legare , che no n 
vadi ouunque voglia, ella ritrouerà gl* adulteri, e porrà in 
capo à'I fuo marito le corna. La congiontione de l’animo , * 
enon del corpo fà,chel matrimonio vaglia : o come fera 
qtteflafua vera moglie fel fio conferì fi fera dal marito alie 
no i fi che, adulterata che fra la mente, ella è meretrice , e ' 
nbn moglie, Che vi pare che un nutricai figliuoli d’altri . 
per filagli lafci heredi dele ficultrdi acqufiate con tonte 
fatiche, con tonto fidor et e figliuoli di chi/de Barcarolt, de . 
famìgli di (lallafde guattari di iti a nav quali fralmente à 
itofiumi loro fi porno conofcere,à evi facciano il ritratto . 
Veroifàpete quanto i bajìardi fieno ùi mala confideraticne , . 
fi magiore rimprouerare,che poffi vno à l'altro e gittore 
in occhi ì il naj cimento de'l padre irartv.Qualefia quel 
lo, che di nò ri'habbi la vera cernir finge H omero che 
Pallade trasformato dimandi à Telemacho, fi fia figliuolo 
d’V liffe, fendo à lui confinile di volitili buon fhnaullori 
fjwfi,che fia madre il di(eua,md che per fi fìtffo noti fi* 
pea nulla, che potrjfe affermare di mto.Mi rifionderà chi 
che fia di voi, che l’huomofiuio o depo’l fallo, o per fifii* 
tione deggia la moglie o rinona ar e, ò fùria finire i giorni 
fii.quejTo malageuolmente fi pò fare, primo l f infàmia, che 
era celato, che fi potrà ricoprire, Ji diuulgn,ene riefie ma 
gior difnoreifi la fi difcacaa,il medefimot è l'uno, e l'altro 
per lo pm non fi pò ftirefinfy odio, e la malauoglien^ade 
f rateili, e de propinqui, ne finìfe peritolo dela vita. Bianto 
uno de fette firn de la Greccia ffindogli dimandato confi * 
gho da vno fi deuea prendere moglie ,rifiofe,f e tu lapiglie 
rai bella, tu l'kauerai communetfi la fia defórme ne farai -, 
Aa penitenti*, Vn’ altro capo, e che piu importa: tra gl* altri 


< ioni diurni d noi dati da lana tur a ,e maffimamente defitti 
rati, fono la pronte^ de lo ingegnojltbeforo de la me* 
moria, e la lunghe^ de la YÌta:con quejle noi gpuerna a 
mo le cofi pubiiche,e le priuate gran tcmpoie pojfiiamo co . 
templare le diurne & humane:quejli don, mentre per me% 
fo de la moglie s’ off ir a a l’acqw fio de figliuoli, fi /mimi * 
[cono, fi confumano, e perifeono ♦ & non fidamente ciò ft ue 
de ne gl* huomini,ma ne gl*animali,e ne le piante tle pale 
fiere t e le perdici, per effiere molto laficiue,fiono di breuijji* 
ma tifala Iattura, e molte altr*herbe,per fìggere fuori to 
Jloilfieme,toflofi fec.cano.qualch’uno dirai l’huomo fàuio 
fiera temperato in quefii dannoji piacerino vi ridondo, che 
eglìè mpojfibileiche quando egli volejfe , non lo Inficia la 
moglie fare in pace*V Itimamente'conciofta che l’huomo fi 
uio fu partecipe di deitade, quanto piu egli cerca d’acco* 
filar ftà la prima cau fi , tanto piu fiuio d mene riputante 
perche quella prima caufi è vn’atto purijJimo*,e [empiici/ 
fimoiè Mcejjario, che, chi vuole pigliare la fembian^ fiua, 
che fu puro, enfio, intiero e [opra tutto rimojfi da’ l fi mini 
le con[òrtio,e menar vita, che fi chiama celibe Al che altro 
non importa dire che vit/celefìetCorf veggiamo effe re ofi* 
feruato da tutti gl’ amici, e fierui d’ìdio non meno huemit 
ni, che donne xche fi fanno rinchiudere ne monaflerii ♦ Hor 
non è cofi, ditemi vn poco 'troni fifa à tuttoché quelli che 
fino vergini, ritengono vn certo color vino nel volto , che 
gli fa parere tà merauiglia beline d’ogni parte Jf irono fia 
uiffvnì odori, egl’huonwii dediti a le cofe veneree disfiora 
mar fi, e putire t Alcuniphilofephi andauano nuefiigando , 
perche non fiffi cofi vergogna il mangiare, quando s’hì 
fimexe’l ber e, quando la fiete ne flrin^xcome era il lufifiua 


riare, topo le sfrenate veglie: la ragione ài loro affegna ^ ( 
tv fu, che l'altre cofe fono per fouenire a hi fogni de la natu* 
r a, che lo appetite intemperato è manififlo fegno d’ineon 
tinentiaMa perche ogni Jpecie de animanti tvl'hora è agi 
tvtee punta da fùrioft j limoli : Alcuni arguirono , che a 
Vhuomo fauio è men vergogna 'il maritar fi , che lafciarfi 
confumare a quello ardoreiper riJJ'cfia hreuemente di raffi, 
per che vn breue piacere così longa pena fcco non apporti, 
che non mancheranno lepublicheperpoco pretio, come fé 
ce Uiogtneùlquale mandò a chiamarne una, e perche ter* 
dò vnpocvaveniretle dijfc il phtlofipho/he le fue mani 
haueuano cantato Himeneo.Per laqualcofafoncbiuàefipcr 
fintentia vniuerfale,e la ragione lo detta, che ifui non per 
delettatione di fuo defideriociò fanno, ma p evacuare quel 
lo humore fùperfluofcn^a diffendio dela fama, e de l'ho* 
nefld fuax&aciò che ifàui manco flimulati fieno.nelviue 
re loro vfino la par fimonia, e la [ebrietà, onde fàcilmente 
fi confinano continenti e cajlitperoche la concupi feentia è 
evufata da la foperfluita degl'humori generati data abbon * 
deuelezja de cibi e pero uedete , che donne , & huomini 
mcbiuft ne monajlerq hanno introdotto le lunghe aflinen 
tie de cibhe già gl’ antichi padri, che ne deferti menauaua 
no le loro vite, fi pafceuano di ghiande, d’herbe di, radici, e 
d’acqua.per raffrenare gl 1 acuti flimuli de la carne. Antica* 
mente, & anche' l di d'hoggi fufa m molte parti del mori 
do, che le fanciulle, natici che fi maritino s'ajlenghino dal 
vinotperocbe egliè molto potente a far traviare i piu fui. 
Dunque chi non hàfettopoflo il collo a' l giogo maritale, 
nò' l fotoponga:fi defidera d'ejfere libero : fi brama la pa * 
ftfi vuol confinare le ficulndi fe gliè gc lofi de Phono* 
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rets'ei gode lungamente fìar ne ta uita per commodo fi<y t 
de giuntici, e d-la pattiate fe ajpira a'I glonofi regno da 
po la partito di quello noiofo arare* Con molto attentiti 
nefùrono udite le parole dt.M,Marcello:e già f altre donne 
Comenciauano a uoler far rumore contra lui,cbianiandolo 
fuo nemico non fengc biafimare fautore di quel Mw ♦ Md 
L f Reggente impofe filentio,e command'o à bronimo, che 
fncomtnciajfe,e gaiardament t riftondeffe a tutù e le parti 
fronimo dtjje,mijer Martello potvua pure fati un buon’offì 
cio t dire quel, che fautore in co trario ridonderà, onde fi fi 
ria conferuato il nome d'amico dele donne bauria tratto di 
biajimo fautore e sgrauato me di quefia fatica. Mifer Mar 
cello rifiofe*hò fitto quanto impoflomifu.Così fare anco* 
ra uuue F ronimo incomincio* N iuna co fa Honoratijjìme 
afcofo triti, et ornati Getifkominifi ne le cofe de la nature 
tanto buona,tanto utile, tanto per fétta, e tonto difiderabile, 
che non contenga in qualche jua parte un poco,di male,di 
danno, d'imperfrttione, odi fihiue^: ilcbe piu fàcilmente 
uififàra conofiere per effcmpi.il file cò'l fuo fplendore 
difcaccia le tenebreteconla fua uertu nutritiua, e generati 
Ha produce,e ferua le cofittempera li tempi, rimgiouenifie ' 
v gfannijafferenu H cielo, e^gf animi bimani co'lfuo appa 
riretpur tal'hora genera la p efliletia* La lunagioua mera 
uigliofamente a i fiminati a gf arbori, a le piante figfhuo 
mnite tal'hora nuoce, & adkugge,im tanto che niuna cofi 
per mene a la debita perfittione.faltreflelle bora promette 
no buona fortuna, & bora por tendeno wfihcita* Lo eie* 
mento del fioco apporta molta Militate finga ejfo la uita 
farebbe come quella dele fiere tonde ti cuoce i cibi: che ne 
foflengpno.llfioco rifilue le pietre vn calcina, cuo a i mot* 


toni, con li quali fi fanne gl' edificate fermilo i me di ci, e co 
me fi vede perifierien^h il fuoco purga l* aria pcflifira, 

Il fioco ingrafla i campi (lenii, il ficco rifina quelle fèrie 
truche deaerano de la [aiuto x nondinu no nl’hora incende 
le oafie,e gl'huonuni, finiti l*aere noi non faremmo viui 
vn menomo punto: pure feffi di uenuto pefhlente nuoto, &• 
yccide gl'huornini de gl' ammaliala terra produce l'herbe 
filutifire, parimente e le veleno fi. V acqua ne prefa piu 
Vàie, e piu cvmmodo affai chel fiocoxMolti animali fino, 
thè viueno fien^a l'ufo del fuoco, ma fin^h lei muno,ne le 
pianto, ne l'herbe produrr iano fiori, ne frutti [enofile l'hu 
more di quella x A nch'effa molto fiate fommergv cafi , & 
huominudiffa le compagnie difer de i firn rum. Il fire 
ro, l'oro, e l'argento fino molto ruceffàrij a la vita huma* 
naxncndimeno molti fino morti dal fèrro , da l'oro , e da 
l* argento. La vittoriana fcientia,e tutto le vertudi fino dot 
ei,epretiofixe quefle anche ficco recano fatiche, fidori, fèri 
te, vigilie,cnldi, freddi, fame, feto, & infinti altri di figgi. 
Cl'huomini fino vtilifjìmixe pur l'huomo amnui ^ l'altr à 
hucmo.Le Api finito il mele dola (fimo, faville perl'ufi 
de l'huomoxe pure portano nela coda il pungolo . Stinte 
dunque firma tale propofitione x io intendo di moflrarui, 
che ne’l matrimonio fi concfie chiaramente effir e magio* 
re il bene, e l'ultilexche non è il male,ne il danno: e per co 
figuente il matrimonio degno di tutto le lode , e di tutto le 
eommendationù Rifondendo à'I primo argomento, chel 
matrimonio fia vna fede di fruito, io no’l nego del tute, 
toxma il giogo di quefla fruito e fèpportruoleximperoche 
niuno fiato è, ne arto, che non fta fitto conditone di firuU 
tùM figliuolo finte à’I padrexil dfcepolo à’imaeflroxgli 
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tbìufi ne mcnaflerij à Uponertà, a lacvflità a le oratiomt 
I giudici e gvuernatori de le dindi a lagiujlitia : I capire» 
nt a la guerra:! dottori a i fluii,!? a le lettrreMd per me 
glio dire quella de matrimoni} non chiamerò punto feruta 
tu, piu toflo vna pare beniuo\en^a,commune concordia, la* 
quale viene à condir con dolci jf mi [àpori le viuande de lé 
libertàsche fil’huomo è animale polittico, che piu bella ci * 
uilità,che piu gioconda congiontione f che quella di dui cor 
pi,nequali alberghi vna fola anima t che piu dolce , che piu 
fiaue, ésche lo hauere vna perpetua compagna de la vita, 
co laquale fta lecito parlare come cófifle ffoiquefla è lo al 
legamento di tutte le fatiche, e di tutte le cure, che affli* 
gotto gl* animile 6 la benignità, e con la letitia del fuo volto 
la moglie raffirena la fronte, e'I cuore del fuo marito * 
inquanto che s’opponga l’importunità, la loquacità, la ma 
\ageuoktfa t e l’tmpuaicicia de le donne sver amente quejìi 
fino vitq d’ alcune male fiminesma come habbiamo detta 
ne la riffofla del primo argomento, mutui cojà e cosi buo * 
na,che non poffa hauere qualche male congiunto ♦ A la 
parte che gl’huomini faui deggiano fchifiirenon filamenti 
Viti fisima, ma la fiffidoneslo dico, fi ciòfifl che niu * 
no mai deuerebbe fiminare , per rifpettto de la grandine t 
(he non guaflaffe i frutti: niuno deur ebbe mai natii gare, 
per tema di non far naufragio: niuno deuria viuere , per 
fijpitione de la morte, che lo toglierà di metfo ♦ Vdite le 
parole di Metello Numidicv t ch*egli dijfe ne la cenfura à’I 
popolo di Roma,ctrcà*l pigliar mogli etSe noi poteffimo o 
Romani viuere fin^a moglie, noi faremmo liberi da quefla 
noidsma perche ha la natura così imjhtuito, che ne con effi 
ftiamo con molto agio, ne fin^à effe fi pojfi per alcun moda 


^ « 

VruereJ molto meglio prevedete a la falute perpetua /7 
DiraJJi che le fintine fimpre hano lo indegno molto proti 
to à’I dire,*? à*l fèrmaletz uefto voglio piu tojlo altri « 
buire àia ingiufiitia de mariti ,che a vitio de la loro nato* 
ratCome elle fieno generate d’honefli parenti, nutrite con 
buona creanza, elle fono pudichetelle fono modejle ,t?in 
tutte lejiie attioni temperate, e mai non fono in alcuna cofà 
U mariti loro fèfiidiofe » T ali fi ranno le moglie de glihuo 

mnijàuutt fi Medea, Progne, ChtenneflraMeffalma,^ 

alcune altre tu fumano lofi nolo de le fimi ne: infinte firan 
no le Lucretieje Portiere lp fiera tre, le Zenebie , lequali 
l*hano inalbato a magior gradote de Ihonefie do ne fi leggo 
no molte coft dette co gran prudentia,et molti gefti glorio 
fi, e chiari p la patria, p la libertà e per la pace : Trcuatrmi 
altretante federate, quate furono le honefie de ne trdefche 9 
thè non potendo impetrare da Mario d’ effe re pope conte 
vergini vejlali,per confezione de l J honore, tutte in vna 
notte finirono coi lacci la v/W» Sf taPhora auiene, che vna 
tenera virginella fa maritata ad vn vecchio impotente , o 
ad vno mal fano di corpo, tir che d y af(ofi fi trcuaffe un* a* 
mante, non faria gran peccatole Vmputatione tutta fua no 
farebbe, ma di chi la maritò, ma di chi la tvlJe.Qual è quel 
marito, che altra vedendo, che à l*animogh vada, non fila 
tia ogni cofa per configuirlatnon perdonando à ffefa qua» 
tunque.graue.ne à fatica, fottoponendosi ad ogni e frema 
firte*Mafe permette la legge di natura, che non fi fèccia 
ad altri quel, che non fi terrebbe un per fi fiejffò : perche lo 
fanno i mariti t Dunque, s*egli fia refo pane per ifcbiacciatd, 
non fiatante gr oue il peccato de le moglie loro*, quando elle 
fi procacciano di trouare chi ne foi brjègni le J occorrano, 
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Veramente e grduetfa glande nutrir i figliuoli attrufì 
ma file donne fijficro communi , come per altri tempi ap 
prefifio Garantenti ,.{? in Brettagna, cinefilo Jcpportariaji 
affai apeuolmente: fi che poco è da curarfi di quello cosi 
tiene fallo ♦ Chi dunque difidera la mogliera innocente, no 
la priui di quella libertà di viuere,come ad honejla fi cono 
uiene: quejla ila vera, & vnicn via di far, che fiolo tinta* 
rito,!? non altri le piaccia.La lufifiuria,come hauete detto t 
fien^* alcun dubbio fminuifice,e confiuma l' in pegno, e la me 
tnoria,& abbreuia la vitvtquejlo auiene a quelli che fino 
incontinenti tma non cade quefìo pericolo in huomo fauio t 
ilquale ha la temperanti per ficortiula confieruatione de lé 
verginità, che altri tanti approuano anch'io non vitupero $ 
ma la natura ciò condanna, pere he ella perirebbe: Ditemi 
fi tutti gVhuomini,etutte le donne de vna drude fi voleffe* 
no ritirare à quejla vita fidetaria, farebbe egli (onajfcS nò 
perche la ffiecie humana à tutto nojlro potere fi deue con 
firuareiHor non s'e* veduto à tempi no(ìri,chel papa con * 
affé à vn monacho di fin Benedetto l'ufcire del monade» 
no, e pigliar moglie, per hauer figliuoli: e ricourare la cafi 
laquale eraejlinta e fi caufia molto honefila* Dunque fi U 
virtuie è meifio de duoefiremi come la liberalità, fra l'a* 
uaritta, e la prodigahtàtla fvrte^fra l'audacia, e la timi 
dità: Così fica la verginità, e la meontinentia fiera vna cer 
tu modejlia,nela congiontioneifi che virtuofia cofia è'I matri 
monio:perche,non per lujfunareju da Dio ordinato, ma 
per penerare :e nè'l vero fi pò dire, che s'ajfiormgli à piom 
bo,o a legno, chi non finte tal'hora defilar fu come la sfre 
nato libidine nuoce à i corpi, così la temperata e commods, 
!? vtile iella nuota la uoce f quddo iè in mumrlatella è buv 


tóf mieliti tufi! dolóre de lombi iella rifihidra gnocchi cv iti y 
ginofitella agiura molto i malinconici, e me tv coìti, e fa mol 
f altri buoni effetti: arift per finten^a vniuerfile de media 
H troppo aflenerfine nuoce merauighofimentrMirate D/O 
gene alle gito flò hauer fatto tol'hora per vtile dela natiti 
ra*Ld natura non potendofi etvrnalmentv cvnfiruare, ella 
batrouatv queflo modo di far fi immortale per le fie Jfec 
de t e pero ne mafehi , e ne le fintine ha pojìo queflo defi 
derio di aggiongerfi percriare,e poi vna folle cita cura de 
le cofi createla verginità cioè flerilita è dunque da effe? 
biaftmata come di tutto contraria à quejla natura, non me fi 
no chefta la corrosione, e la morte : e per conffguente it 
matrimonio da effe re lodato.Le donne feriti da gPhebrel 
anticamente erano di fiaccate fiori del tempio . E s 9 alcuno 
pbilofipo oflinato s’ha contenuto dà’l pigliar moglie eglii 
flato difior cefi, & mgrato verfò la natura : che battendo 
lo ejfere dalatuitura le deuea rendere il fio che era il ce? 
atre con firuarla*Horfi hauendo ffarfe le ragioni contrae 
riejefla approuare il matrimonio. Primo fendo parte cip? 
Phuomo fiuiodi deità e concio fia chel matrimonio fu dà 
D io ordinato t non deue allontanar fe ne toltra che cofi bobe 
biamo pulegge diurna queflo medefimo vuole la f legge 
data da gl 9 huomini.Ne le leggi cettfirievna ven’erafcrit 
tu di confinile tenore :fia prohibitc gl*huomm fare folti 
fenici donnaepot furono fitte Patire leggi di maritare gl* 
o rdiwtfi che firia grà vergogna àgPhuomim fiui non ob 
bedire à le leggi ijlituire da loro *7 re fino le cofi che maffi 
piamente fi àijtderano in quefia vita futilità la delettatio* 
ru,e VhonoretGrandiffima vùlitade piglia dà 9 1 matrimoa 
tuo la natura humamche in poiv fiaao di ti mpo nulla fi 
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rebbete le republiche refiariano priue de conferitori neU 
pace, e de combattenti ne la guerratln vltimo le famiglie 
fi ridurr tane a mal partito ,fe non fijpno le donne , che 
guardammo con Jòllecita cura le cofe acquiate da mariti . 
Le donne fanno tutte le cofe neceffarie per l'ufo de Idea 
fa del marito , de figliuoli* , e di tutta la brigata • 

Le Jfefe,che le [aule dotte fanno, fino per commodi de la na 
turate fe ornate non andaffero fecondo che à’I grado loro ' 
fi couiene,elle nonferiano fen^a colpa di poco fludiod’ho 
nore,e d'auer tendila fùperfluitct poi è di quelle, che han* 
no il capo fcemc*Lo adornar fi il capo, il curare la fàccia , 
il mondar le mani non fu mai imputato à vitio,pur che non 
tenda à’I yano,o a l’impudico ♦ qhìhcJo poi lo infelice ma* 
rito incorretti yna vnfèrmtatda qurfla dolce compagnia 
quanto agiuro gli ne fiegueila buona moglie in què enfi fa 
perjl marito quel, che con il padre, la madre, ne alcun’ aU 
tro di fuo I angue fi degnerebbe forfè di fare* H efiodo Voe 
fa greco diretta ne le cofe familiari richiederfi neccffaria * 
mente trecofe*La caft,ynafèmina comprata, yn boue , che 
ar affama quanto feria piu ytile la moglie, che yna ifchia 
uaper pressò bauutaèLadilf trattone fi confiderà ocome 
del corpo, o come de l’animate l’urta, e l'altra ottimamete, 
e con mofa abbonde^ fi piglia nè’ l matrimoniotdeh per 
Dio immortale, e gloriofi qual diletto, qual piacere fi pò 
affamigli are a quello d’un’huomo fatiioitlquale yenedo da 
la piazza, da palalo fianco per le cofe publiche,e priuate 
non piu tojlo giunto ci la porta, fia raccolto da la cara , & 
amoreuole confòrte, con què dolci abbracciamenti con quel 
le affettuofe parole , accompagnate da atti pieni di cari * 
tò,e d’amore t fi riducono a definire, & à cena ♦ Vedete 
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i anchora ne la crlebrdtìene de ìttiche muti gaudi, ttntt $ l\0 
denitndi, tante fife, tanti conuititevi fono chiamati parenti , 
mici, e beniuolijhe vengano ad allegrar fi congli flofi* 

Ninne animale , ninno flettacelo è piu dilettinole diurni 
bella fanciulla, albera maffime quando niuna vejìa le con 
fruiate che fa vero confederate, quanto piaajfe tìelena ye 
flint d Priamo,^? àgli piu vecchi Troiani ne lo rit mo m 
cendiotche deuendo /cacciarla Je la fecero federe appreffatf 
to di efficacia ha la belle^ 9 e la leggiadria diurni dorma* 

La dolere e la foauita,che ne congiungimenti s' apprende 
non fi pò con parole ifl rimar ettanto filo uogliohauerdet* 
tOiche,chi non ama in quefea Yita,e non ha qualche ogget 
to,w che habbialafua delettvtione, fi pb chiamare prtuo 
de fenfe t L'amore auan^i tutte l’ altre co fai* amor e fu fipo 
riti tutti i cibiti' amore fa parere dolce l'cjfcntio, e'I filei 
V amore da fomma trifhtia effe Ita ogni cuore a fiprtma al 
Ugreffè. Vn'huomo fiuto amera egli dunque, i fanciulli; 
non permetta I dio che mini iti tanta tnfamatamerà egli co 
valli/nuU ? cant,vnUi,fiibriche,pofpffioM,o d'altre firmli 
cefi i fri aulita d'animotche amerà dunque ila moglie, la 
conforterà compagna de la uita,e de la fòrtunatla moglie 
fempre fera pronta 9 e dflojla à morir per il marito: elle 
mancano quelle, che feanno eletto di morire per li marititi? 
boggidf vn India è la cofeuma d'andare volontariamente 
o far fi ardere e ftpelire coi mariti giudicando quefla effere 
fomma felicità e fegno manifeflijfimo de l'amor portato 
à'I fuo flofo ♦ So bene chefea qualch'uno che dirà que* 
fio mede fimo poterfi bauere da vna concubina e con auanc 
raggio che la concubina fi pb fempre lafciare } e la moglie 
flòilo riflondo,che non è da potare in compar attore la co 






aìbina con U moglie ligìttima ? che la concubina amai 
danari, e non l’huomotoltra che è tenuto infame, chi è con 
cubinariote di/cacciato da’l tempio d’I dio. per infame* 

Da l’altra parte è riputato a grand’honore , à chi fi lega 
con la moglie, e confegwfce molti priuileggi per la legge 
Giulia chi ha figliuoli, come di precedere gl* altri, che non 
banno:& la ejjentione reale ,eperfinalefll viuere finQ 
la moglie è vn viuere ai ufi difiera.Lultima confiderai 
ne di queffo matrimonio è li figliuoli* qua piu bè frutti fi 
fono vedere neleproiottiom de la natura/ Alcuno mipo 
irebbe gittore in occhi ,che molte volte auiene, che lifigliuo 
li di contrari coflumi fimo confa dtperpetua affittine a lo 
ro padritio ho detto altre fiate, che vn quefiavita ninna cofi 
t tato dolce, che no habbia mefcolato un poco d’amarotma 
lafciamo andare li figliuoli male allenati, e parli fi di quelli 
che hanno hauuto buona crean^ll figliuolo fiuio è l’oc* 
chioda letitia, e l’anima del padre* Il figliuolo da bene è’I 
baffone, cò’lquale fi regge la debbole vecchie 7$ del pa* 
drex quando il buon padre, e l’auo amoreuole armano in 
fìt’l finire de gl, anni, fanno a fi chiamare i dola figliuoli, e 
i atri nipoti, ne quali Specchiando fi, come ne le proprie ima 

f ini,muoreno contenti, e eonfilatitnulla parendogli di per 
ere, perche le vite loro fi confumano immortali, ne le foc 
ceffoni de figliuoli* Ma lafciamo vn poco queffa fiera ma 
teria di ragionar di morte t Parliamo vn poco fi non 
fòffè llatv il matrimonio, non firiano flati, & hoggi j arem 
mopriui di tanti tedienti Re, Principi, Capitóni , Soldati , 
Medici, lurifconfultijPbilofopbi, Oratori ^oet^MuficifPit 
ter i, fruitori tante altre perfine celebri, e famo/e* 

0 Matrimonio filici e finto s’to haueffe parole vguali à 
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le tue lode mai di commendarti nonfe ne vedrebbe fianca 
la voce mia*? et te è per mai fimpre la vita gioiofà e lieta : 
per te gl’huomini fi fanno fimpi terni egloriofuViuadun 
que viua il matrimomote chi di fiderà di viuere e morire 
contento e beato elegga perii vero tsr vw cò metfó il ma 
trimonio . Come Grommo vmpoft fine ct'l fuo parlare ♦ La 
procuratrice a tutta labrigata dtjfe hoggimai poffiamo an 
dare a cafa con quefia lieta noueUa: e riuoltaft a* M.Mdr 
colloqui fete pur fiato conuintoM. Marcello confifiò effe 
• re vero, perche non s’era meffo in campo per partir fi veU 
toriofiila procuratrice difje altro voglio, che mi mofiriate', 
che fi poteua à nofiro diffauore dir piu di quello , che ha * 
uete dettv/e. M. Marcello Jcrridendo rijfofe molte altre co 
fe v f eranc t ma àfludio tacnutete quefie vui addurrete an 
chorafiffe ladonnatche deano effe re di poco momento , à 
petto àie altre dette.Non farò io gia,ncnfaròperdioMa 
donnaigr ella, Madonna Flaminia , poi che per l y ufficio da 
toni potete in tutti noi , commandategli fette pena de lo 
sdegno Vojlro,dica il refio, che un se ha ritenuto*, lareggen 
te tutta piaciuole diffe.M, Marcello non pò mancare di non 
ejfere,come mai femprefu cortefeie però,per compiacerne 
in quello, come nè y l refio ha fatto feguiràthor fa.M. Man 
cello à’I rimanente.?? ejjoMaiama la reggente io haues 
ua detto per burlale non so piu } che mi dire intorno à que 
fia materia , che non fila ò nel proponete , o nel rifondere 
narrato, forfè con piu parole t (he bi fogno non eratela'Rege 
f?nte,hor[u.M.Marctllo non fiate piuritrofetimaginatee 1 
ni qualch* altra cvfitta,poi che tanto ne diletta queflo con* 
tenderebbe vedete il fole effere anchóramolt’alto , che non 
è bora di tornare così toflo a cafi, Incominciate te Fro rifa. 

L 
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mo vi riflonderh 

M*’ La pubhca voce, e fama è y che le donne fieno cagione di tut 
ti nulitncn voglio affaticarmi^ dire quanto vaglia il giu 
dicio popolar e, ne le cofe lungamente apprcuan , che vai 
ben lo fipete: 

Fr* D itemi, perche non date voi piu toJlo:cvlpa à la poca pru 

den ^ de gl'huomini f che nonfinnofi (lejji,e meno regi 
g ere altrufipete benebbe la cvmmune oppenione, che è da 
l'ufo approuata, procede da gl'huomini fòniche pochi fono 9 
à'I refio s'hauete altro* 

M* Ogn'uno ne dice malese ne [ente peggio: 

Fr* Onde e, che tutti ne diceno malese ne jentrno peggio , e poi 

loro fanno dietro piu pazzie, che vm [cerna intorno d'I 
fifixma quali fon quefii,che ne diceno malti 
M* Wuigh fapete meglio, che me, e mene dimandate • 

F r* Molti ne fi bene, ma nominategli a quefle Gentildonne* 

acio ch'elle fippiano i fii auuerfaru 
M* G iuuenalae dopo lui molti altri figuachma perche quefle 
donne non hanno fluiiatai volgari fino ilBoccacio,l' Ai 
rioftofll Manganello, perfino il Burchiello * 

Fr* Per rifletto de la impagina riflondetemi à quanto fare 
te richieflo,e non prefupponete , ch'io fappia nulla: cbifit 
queflo voflro Giuuenalei 

M* Giuuenale fu egli vn grand'huomo da bene,ilquale fipre 
fi molto gaiardamentt i viti) de la fua etude* 

Fr* Giuuenale fu vn gran fcelerato fi pò, egli affi migliare ad 

alcuni predicatori del noflro tempo, liquali, fèndo heretici 
puri , moflranosù pergami d'impugnare , tnfignano 

l'oppemom fàlfi , che primo erano incognite a le gentix 
per firuene piu cbiaro t mirace il buono boneflo confi 
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gìio t che da a Panico fuo i quando lo fuade agì* abbrutito 
menti d y mfimcìullo:fi che Donne mie care contea huomo 
' di così poca autvnmie non hauetr hi fogno di patrone mot 
tc potente, che dijfenda la caufa vojlra ♦ 

Cfir rifondete a*l Boccaccio/ 

Perche vna vedoua non fi volfi recare a far Ufue voglie , 

egli la trafjiffe con mille fue inuentioni: 

l'Aricfìo, 

cc fluì non merita tanto di biaftmo, perche ne dice bene an 
chorat&fi [cupi ciò hauer fatto vinto dà l’afyra paffione* 
Ad ogni modo ella fi pur ladra quella di Fiammetta don '* 
mire un metfò a duo teli huomini, e far in g : uria d così 
gentil cnuallierej così degno Rèi oltra che di bellezza 
andauano à tutti gP altri innante poi per chi/ per vn fra 
miglio di fiallatvcl, e fidati poi di donne . 

I àfono chiaro del fatto vofiro ; V na figliuola , JPun’hofie 
fiagnuolo, venduta per ifchiaua a dui, volete che [cernì de 
la gloria deio Jluolo de le fi mine ;e poi ella hebbe ragia 
ne di farlo* 

Non voglio difiutare , s i eHahebbe ragione di farlo, o nò 
che direte voi de lamoglieredel Gentiluomo, e del Ri, 
che ad altrui fi fottepofero/ 

Io non le giudico degne di lode alcuna , pur e mariti loro 
non fine haueuano a dolere . 

Perche così/ 

Fglino per le ricchezze per la beUez^ deueuano iififa 
rare,& ejffere difiderati da l’altre donne & era agvuolé 
cofi confePuire,& èjfere configuri, e ciò non potè uà effe 
rr/en^i ingiuria delefue dennaperò elle fi procacciaci 
vo*E vedete con che buona rifolutione rauedutifi tornar* 
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no à enfi à ripigliarle,^ à goderle in pace. ' * ? 
ifiuti nè'l conchiudere fanno di neceffità vertut ma perche 
tfapprefe più tvflo a vn nano # f nero , lo mo£/f> dè’l Rt f 
chea qualche belgiouane erme: che molti ve nefiffero. 
Ad antiuedutv fine opero la Regina, per non dare di fe aU 
cuna I ojpitione t e perche inuidiato non le fi tjfe il brutto ho 
micino ,e poi li nani hanno miglior parrebbe altri : che la 
natura oue manca in unafipplifce ne l'altra, 
il Manganello / 

q jtejlo manganello fu melanefe } e perche meno diferettmen 
te amò una giovane im Ferrar a } ne rileuò ferite t e un'altra 
yo Ita tre tratti di cordaci che ricono [tendo hauere per com 
miffione de la Vucheffafiriffe contro lei quelfuo libro, iU 
quale fu poi sbandito da la finta madre Ghiefàiil Burchiel . 
lo fu un ParbieretVolgete figlio, e nominate gl'altri, che . 
ne hanno detto bene t che fono affai più, e fi moueno con 
altre ragioni. 

Io vi Jirò che à quefli anchora, perche parlano con pajfto< 
ne non fi dee preflare piu credenti, che a quelli, che ne dj* 
re ? io maletan^t è magiore infàmia àie donne , ch'uno ne 
feriva bene: perche non paffa fenici fòjpitione d'hauer ricee 
uuto tal beneficio da lui,ch e come grato, e corte fe fiaaflret 
tocon le parole à compenfarlo. L euoffi à queflo parlare 

quel giouane , che propofe la quiftione che haueuanome 
Philotimo edijpi M. Marcello quejìavojìra ragione pm 
to non dee piacere t ma lafciamo queflo ragionar da parte, 
efcdisficcifi à'I di fiderio mio, fe uipare h oneflot H auen* 
do voi conchiufo,che non fi deggia pigliar moglie, e Proni 
mo il contrario che fenten^t ne date uoifignor giudice : la 
ftnttnfé è datatPiacvmi hauer vofire quiflioni vdite t ma 
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pnr » wpo,&//ogn4 a tonto lite.flor io noneafiettoUo altrùi ; / 

di0f Philotimoxnua tra me JleJfo ne faccio quejlo giudichi , h 
thè cofi poco honore ne riefca dal non pigliarla, come fior 
no farebbe ad hauerne ; vna coft fatto, ch'ldio uel dianpure 
il non fare , tome fa la magior parte di quelli, che fino da 
piu , da tonto,e da manco di noi,attribuifio ad atto , di per » 
fina che poco fippiaxe pei è prouerbio volgare, che, chi no 
è rifiluto in fi jleffo, facci come fanno i piu, che meno di 
biafimo fe gl'afiriuexhor'io ho deliberato di prenderla per 
ogni modo hauendo propojlo la procuratrice Comes quale 
dfggia ejfir fattoti marito infcgnattmi come, e quale deg 
già ejfire la moglieiperche io intendo, che non fi ne frena-, 
piuchevna bona, come la phenicrxchi sa,chefiorto da 9 l 
con figlio vojlro,io non pottjfe effire quello auenturofit' 
ùuefia parte toccherà a Frommo: 

V uno, ò l'altro mè’ldiau 

Vui prefùpponete,che ne fia vna fila buona, &• io m in 
nttexò che ogn'uno s'iiìganna f perche ninno è, che non fi 
perfùada hauer quejla p henicv* > r x 

PK Ogn'buomo si pafie del falfi . 

F r* Vui erratexma pojto e non conce (fi, che così fia, come v«i 

ditexnon è egli m prouerbio, che chi fi contento, gode t 
E s vero. 

. i j Ui\iìr t i 

S' ogn'uno, o la magior parte fi contento de la fia, e ten* 
gala per quella vera,?? vnica phenice,non fi pò chiama 
re chiunque beafii 
Certo; . 

Così dntbi vui farete ne'l numero di que beati ♦ 

2k Dio voglia, che io mi troui ne'l numero de contenti t dite 
dunque quale, che deggia effe re la moglie , quando altri 
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fi voglia maritare* ' ' " 

Fr. Ella jera come altri, e voi 1d vorrete* 

P h* Se queflo jùffe per nojlra elettone, a vorrevmopìù eom 

pinta, che la donna da corte dè’l Cafli gitone: 

Fr« Quale seri il marito, tale fera la moghetfen^t alcun dubbia 
il buon marito fi fuol dire, che fa la bona moglie * 

PK q uejlo non è vero, che Socrate fu, come fi legge, il miglior 
huomo,che fi trouajfe manne però la fua bontà puote mai 
fare, che Xantippe fua moglie non fùjfe la piu ritrofa che 
mai fèmina * 

Fr* Io non m ego, che Socrate non, Jùffe continentiffmo, per co 

t'dporfi à la natura fua che lo mhinaua à libidine: Se egli 
voleua philofòphare, e far fife im vna contemplatone co 
me fe fòjfe flato fenfé [enfi/ fen'fy, moto da vn tramonto* 
re,à l'altro del file, egli non deuea pigliar moglie: 

P&* A nch'effa non è ferirà colpa, perche non deuea tor fui per 
marito, fàpendo la natura fua ♦ 

F r* A»^t nò,ch'ella nò'l cognofceua punto per iflerien^tl'ef 

flgie era lafciua * 

P b* Ella fe haueua r agone d'ejfere à lui,odiofi,perche non htb 
he rifletto à i feguaci de la dottrina fua/ 
fr* Magior ragione fe le dà contra fòt dtfcepolifirfe/he con * 

trà'l marito:perche erano cagione, chel marito non atten* 
Jtjfe à’ifluiio de'lamoglie:e per toflo flediruì, giudi* 
ente voi ben fatto, che Socrate le menajfe ogn'hora dinan 
à gl'occhi Alcibiade, di evi r/era muto inuaghito/Si di 
cttjfer mortone le braccia di quel fanciullo quel voflro * 
buon vecchio * 

PK L'ho io a pigliare pouerafi ricco* • / • 

Fr» R/ra^non è dubbio* < 
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Ohimè ch’io vendo la libertà: /. (j 

A n^t la ccmprjtrJe doti che fi danno a le donne , fino per 
fipportare le grani fiefe del matrimonio, e foi elle fi danno 
in ftgno di ficietà,e nondifcruitùtla donna è compagna, 
enon ifihiaua del marito i la donna fu fitta de l’ojfi de 
l'huomo e de l’offa non dè’l piè,ma de la coftafi dinotare, 
c bella va di pari cb’l maritotpero hanno adejpre dui, cor 
pi,& un’anima fila , cr chi cerca di volere difgiugnerli 
incorre ne lo sdegno, e ne l'ira d'idiote poi alcuni pa^^tfi 
ne figgeno incoia come l’hanno pigliate . 

L afiiamo andar cojloro l'ho io a pigliar bella, o brutta * 

B ella.perche Brutta non amerejìe ♦ 

E bella /era perfeguitata da le turbe d’amanti te dio voglia 
non corrottatquinci poi l'afflittioni de mariti, che di rado 
fi troua rafia alcuna bella: elle fino troppo gran nemiche 
belletfa & honefia ♦ 

Sefia bella, quanto io vi dico non fiera punto fieguitntn,e per 
corife guente pudica la vedere te & incorrotta* 

Dichiaratemi un poco meglio quefiacofia perche io non co 
fi facilmente penetro dentro à la midolla dè’l voflro fiecre 
to che bellez^i far a que/ìa. 

Due fino le bellezze, una dè'l corpo } l’ altra de l’animotquel 
la dè'l corpo è la flatura quadrata , con la rifi onien § dì 
tutte le membra à debita proportione,e che poi ne leguan 
ce appaia quel natio raffi colore t con quel di latte nufii m 
flettete glioccki no fieno tanto viuaci,che fimighano à què 
de fitr penti ,onde fit fàccia argomento di sfrenato volere* i 
la fronte alta, e fin^ rughetperche fi comprenda la fchi* 
fitf* d’ogn'atto vile : i capelli , che fieno partecipi d'un 
bianco bianco, e dm negro negro, il che noterà ejficrevna 
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temperanza tote del cernito , e Jet cuore, che la fi conofcs 
modejla:l f orecchie non picciolefiche diffamo, ne grandi 
fi che, facciano ritratto à l*afinine:e cosi tutte l’altre pan 
ti, come il collo di neue:le cigli a fittili, e negre : nafi d’m 
profilo bellijfimoila bocca e le labbra di rofiti denti d’auo 
rioni mento rotondo, le mani y enfiti diti fchiettite fio* 
uiiil piede breue,e fiarmoxla voce, che non habbia del ma « 
fihiletgl* attici mouinunti del corpo talmente regolati, 
che non fi veda figno di yehementia vn alcuna affetti one* 
Da lequal co fi ne rifinita quella venuftà , che fa giudicare 
d*ogni riuerentta degna la donna* 

Pfr* Ale bellezze de l* anima* 

Fr # La verth,e*l ualore * 

Pf>* che differenti uifate uuu 

fr* 1/ ualore è foperatione d*effia uertudetla vertu prefia eoa 

ynìuerfialmente chiude imfic le quattro principali ♦ Priis 
àenty Temperanti, Fortezze GiufhtiaMa quando dire 
mo prudentta imtrnderajft de la ragione, de lo stelletto, de 
la difiretione,e de la prouiden^a.La Teperan^a comprede 
la modejìia, faflinetia, la caflito,l*honeflà, futilità, e*l uergo 
gnarfiuLa fortetfa ficco magnanimità filanda, magnifici 
tia,cofìan^,firme^. La Giujhtia ha per figuaci fmocen 
tia,amicitia, concordia, pietà, religione, amore f humanità* 
Di rado ò non mai auuiene,ckechièbello di corpo, non fia 
bello ed* animo anchorate pè*l contrario:perche in un cor 
po torto, fi dice in prouerbio,no intro mai un* anima diritta * 
P h* O s farebbe una Dea e non Donna mortale quefia , che mi 
ponete dinanzi a gl* occhi’ con tante partnuna diquefle 
due bellezze, buffer ia àjhre un*huom beato e fi potria affo* 
migliare à piombo, o* a legno, che y di ciò' non fi confi ntnffit * 

fr* 


?r* Vuoiti* il vero ch'una feria bafìeuole, perche prefùp* 
pone l’altra ma fino non fijfe.di quejìa belle 7% del 
(vrpo e da far ne poca fiima / che è fior caduco: per ogni 
ìeue infirmila, e per il fiuraggiungtre de gli anni ella 
fi minwfce,& fi rifolue in nulla.U che cofi de l'altra non 
fi vede , che quanto piu fi va ne'l tempo , maggiormente 
ere fi e , fifa bella. 

Pfc. Non creggio fia poftbile trouarne vna,cbe fia tale * 

Fri* An^i molte* 

Ph* M<j trouatemì voi primo i mariti , a cui fi pofjano difiribui 

re : e nonjtra firfi minor pena trottar huoimnt cofi fitti, 
come donne* 

Fri* Ognuno, chefiabbi a bene da fanciullo ordinato l'animo fio 
come fi ria per effempio a dir voi , fenya [effetto aU 

a^no d adulatone fifa umo di quelli mariti, ch’io vi dit 
mando * 

Ph « Mi come fi può hauere notitia,che in \ma y donna fieno que 
fie bellezze , che per lo piu de le voice ,fi contraggono i 
matrimoni , fetida che altnmente fi veggano i mariti e le 
moglie * 

Fri* V’ho detto che ijfqmini co diligetiafi fieffi,e mìe fila fbr 
mer 4 qual ' eglie proprio *pur che Ì4 pian ejca di buo ccp 
po che ne la gelitela del (àngue no a fia [uguaglianza 
che parici la principahjjima parte, che fi confideri: benché 
hoggi di in quejlq noflra Mia fi cofi urna di confonderei firn 
gui nobili e ignobili ferina d gerenza ahuna: & perone 
nafee vna r 1^1 che Iddio ve'l dica ; Vauaritia e d* ornai 
mal agi one* * 

fb ♦ Molte fiate d'una trilla pianta fi fino veduti finiti d’ogrti 

( erfittione , e di buona pejfimi ♦ 


M. 


tr* Pa la bontà è fa 'I Affitte ero è attenuto le mariti.Vongdfi 
per afe eh' ina donna fia ornato di quefle bellezze , & 
habbia vn marito di peruerfa naturatine fra dui animi co 
fi djeerfanri potrà mai ejpr paci ne amore* 

Thi» Non certo. 

fra. E per cenfiguete chiamerete voi il marito S ignere di quel 
la donna / 

Thi. Si perche ella fra fitto l’imperio fio. 

fra. Vi concedo che ftrà patrone del corpo, ma non de t'animo. 

Vhi. C he importategli ite pur* jlpojfeditore. 

fra. 1 Vui incorrete un troppo manifijlo errore cbe'l cvnfenfi le 
l'animo , che di fiori mamfijla la lingua , fi 7 i matrimo? 
niojUbile t enon la congiuntone t fi fijfevero quel che 
vui dite che chi ha magioran^fipra'l corpo , trnejfi an? 
che la fignoria de l* animo, muna porr ebbe mai tfidte a l'ho 
nore de mariti , però il marito di Madonna Oianora li dijfi 
và donna, e per fftefid volta il corpo , manco l'animo gH 
darai. 

V hi. Tra le cortefte & magntficintie del boccaccio. 

fra. Dunque fi dee diftderare d'imfigncrirfi de l'animo de la 
moglie, qual' e il caflellanc della rocca de la pudicirid, que 
fla rocca non habbia tema d'inganni , ne di forfè de l'ap* 
perito, che fitmpre ha fieco vn'effercito de vaghi e vani pen 
fieri t perche la ragione tene le chiaui del afelio guarnì? 
to d'ogni fòrte d'armi > con le quali fi fi refiflen^a centra 
gli auerfirq foitonde ne fiegue che fimpreft fin co 'l forgio 
iofi, è contento. : " 

Thi. Mo/fp volte amene che vna è brutta di corpo/ belliffima 
d'animo. 

Era. Ella non merita d'effire mene amata, per che quefìa è la vt 




; 


tabelle^ 

Vhu A dognt modo quella befferà efleriore importa affai ad 
allacciare le mena de gli huomim , che fi fuol dire, che d 
la contenterà intiera d’vn’ hucmo tre cvfe belle neceffi 
riamente richieder fi ; bella cafa : bella donna te bel amale 
Ìo : e poi vedete che al tempo nofiro le brutte , e mal fifa 
te,o impedite de le membra fi chmd.-no ne i monaflerij :pttr 
che la donna fta bella e vaga , non fi cerca poi piu oltre fé é 
bella de l’animo 9 perche ciò non fi (Vnofce je non a \vm 
go andare* , , 

tra* Cia potette ricrrclarui che v’ho detto che la pigliate bella 
per ogni modo fendo voi bello, accio che fiati fimili in ogni 
parte: perche la fnmglianfé e ninfa de l’amore e la dijji 
miglian^ de l’odto:vtro è che s’ intende de la fimilituiiné 
o diffimilitudme , de l’animo che moltijfime volte vna bel 
liffinui amerà ejlremamente vn mejlro, cefi vn belli [fio 
mo vna defórme :ecio fera per le (Vnfirmta de enfiarmi 
ad ogmtino pare la fua talmente bella , che non enngieria 
eoo qualunque regina del mondo* he mogliere rienfi pof 
tono in pugne al tempo nofirav’ho detto ancora ch’ai eri» 
po ncflro è quefiapraua corruttlla , che nel maritare fi dia 
manda fi ella e bella di volto in prima , e poi fi ella e rie * 
ca,vn vlttmos’ellaeben ’ alleuota, e poi le condizioni dei 
padre e della maire :e tal’hora di quefle vltime due non fi 
ne parla * Non voglio rifondere per bora di quelle, che fi 
chiudeno ne i monafìenj . 

P hn Et il contrario, [tra tal’ bora, eh’ vna belli filma di corpo fi 
ré d*vn’ammo,che nulla ritenera di candore : e queflo par 
che fio per lo pii.. 

fra* Dee fi quefia vn tutti i modi figure : ma i padri che fino fi 

M j j 


U 


ti 


wi , alletteranno figliuoli , thè non [(ranno ài [e wàrgm 
tobi* T albore fi vede il contràrio che vn padre che fera vnjj ei 
chio di bontà cr hfeerà dopò fi figliuoli, che [iranno finti * 
na de ficeleraggiw,onde precide? no mi pò capere nel* animò 
feto» duejìonon m fi Inficia crederei Io vorrei vedere primo 
vn gentiluomo vero epot i figlinoli degenerar dal padre 
& allhoravirifijondereii 

P bu De gentiluomini condotti a fimi ficzmpio ne potete Sri* 
derejnfinttiL 

ir tu De gentiluomini per fio , che fi ne trouino affai Pieno ài 
quel che diuifàte* 

Vhu Che ùm cedete vui per genti IbuomoS 
fri* La materia è piu alta , thè non vi penfite i e da non chiù* 
iere un quattro parole diffè la reggente. Ho rfiu dunque fié 
buono differire vn altro tempo.quejìo ragionamento, o per * 
che la materia e molto bella e molto vtilet& homa i è tetri 
po di lettarci per andare a vifittnre quefi*altri Itiochi finti, e 
poi ritornarcene a enfia ♦ Tutto la brigata Raccordò 
che vi fi deuejfie tornare al primo di [bienne che occorrerà 
a parlare di quejlo genti ihuomo. 
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ÈPìTHÀLÀMIO DI CATVL 

LO NELLE NOZZE DÌ tELEO 
ET DI T H ET t* 

u) . t j., .* jji • V^. « ' 

L A : doue Vfaft con le Ut ad* acqui 1 

Rende firtih i campi , cr doue Oetn 
Dei ferì ricco terren etnea l’impero : 
t piw , onde fife la prima ttaue 
Cia nati in P elio he i’embrofa cima, 

Nuotando gir fitto ncuella firma 
Giu per le li quid* onde di Nettunoi 
Conte la fimà candida Cr illufire 
Con chiaro grido a ncflre orecchie apporta* 

Quando la giouentu fiorita Cr bella 
La piu firn & miglior , che nel fio grembó 
ProJttcrJfff a que di Grecia fuperba , 

H ebbe ardimento col veloce legno 
Córrer > I mar : mentre fi guida l’arte, 

Cb’aperfe l’onda , Cr gli diè larga jlradd 
Mojjà d’vnbel defio leggiadro & alto 1 
Di riportarne il ricco vello d’oro ; 

Fu di quefìa bell* opera nuentrirr 
La fatica Dea i che dal pi indegne albergò ^ 

Del profondo fiper nacque di Gioite* 1 ~ il - 

Ella primiera de Laudare torfi 
ingómbro il mar non piu filento anchorà* - 

A dunque poi , che’l gloriofi legno 
Ruppe il ventvfefincol durorofirój 
bai percuoter d’e remi ejfihdo l’óndJ 




Ctrc* di fchiume & divenuta bianca, 
Le belle Nimpke de fondofi reggno’ 
Figliuole di Nereo trufferò fuori 
Gli burnii volti del natio riatto 
Con marauiglia di veder per laonde 
li nouo mostro f che veloce già „ 

V« zr due vola il bel dorato crina 
.Al gemmato balcon de l’oriente 
Mojlro Jpiegando Ammortai Apollo: 
Due vola bagno un mar l’aurato corto 
Rimenandone il giorno m altre parti* 
Cb’agliocchi de mortai fi dimoflraro 
Di qua di la le vaghe nimphe accorte 
Fuor de l’onda canuta imftno al petto * 
Veleo veggndo albor la bella T hai 
Arfi ne l’alma d’amorofi ardore: 

Comi fuona'ta fama & The ti aìlhora* 
Non dijpretfo, bench’ei (òffe mortale 
Et ella Diva, il baffo giogo humano ♦ 

Ai buon padre di lei fu grato acich ora 
Che filo a Pèleo la fua caraThett 
Col nodo maritai fifje congiunta* 
figgi o fi rti / gloriofi heroi 
Nati un fi defiata eto felice, 

Seme de i finti D ei ^quanto u’bonoro * 
Feconda madre di fi chiara prole: 

Io Jpeffo, mentre i uojlri honor d*ping) $ 
SpeJJo vi chiamerò co i ver fi miei 
E tu, che degno fiura ogn’ altro filli 
De lefilià noifeo gloria eterna 


^ t • 


Ve\e° i> e vojlrì dolci e Idrobi repnft 


Dunque otfrnni fi} tu per moglie T betix 
Tbeti la;wgntil N imphdj piu beffa; 

Che coprìjfe giuntai con l’ampio [etto 

\!& ràn P a ^ r e Qceran, ch’abbraccia il tutto: 
ikethjdi cui s’dllegra d’ejfir Ano 

Chi Putiferio del mar tempra è correo? f* 

• Adunque l’altra di maggior honore. 

Gratti Sorella ejfiojà dì Nettuno; 

Ch’a quejlail nome diè ; non hebbe a vile, ’ 
Cb’im perpetuo legame di mogliera 
Concefifio (òjp a te per fi gran dono K 1 ^ 

Di condur la nipote a i lidi tuoi/ 
fior poi % ch’apparue in del la beffa Aurora A 
Del defilato giorno: adorna è chiara 
Verfando rofi e fior dalfiuo bel grembo: n 

I piu degw, ipiu cari, e i piu lodati' V , K 
Ver [angue e per valor di tutto il regno M 
N’tftiir ueloci al gran palalo regio 
Di belli habìti adorni e d’oroed’cfiro, 1 
Portando ricchi e pretiojì don/ Vf ; ^ ! ‘ 1 

Per honorar i duoftoft filici: v " ; ; ^ 4 1 
Ciafiun de quai de le fuperbfncify ' ‘ L) 

Vahaffegré^ t che chiudéàM petto, ; : r 
Dimojlrd aperta e manififla in volte* 

De la gran moltitudine , che viene . 

k y 



CMaJJe i fatti l ifa mor, filici ' 

Da lui bramaf e defilati un tempo » ' ? 


Tutto ripiena è già la reai Sala* * '■' 


Oì.t X 


M ofirafi attrito abandcnam Scyrrot . 7 

Lafciaft Tempre ad vnc ad uno vuoti ' \vr. \ 
Dr i /or* S /gran » èri palatft Grechi* V ; tv O 

Pochi fin di tariffi entro le mura,* , i.r' 
Pr ro, cbr d’ogm'partt il popol tutto » rettati 
S’« risoffi* wi Pharfalia : rwi le no^^e ,:,7 

A/fr e diwira , celebrar ft denno* •> 3 

Alcun non è, ch’agli vtili lauori V..n i! 

Atrrndi p/w dV rampi : Al bue ft parte i i 
1/ /égno, ond’hebbe duro er <$ro i/ co//o« • 7 

Non fi purga la vite a la Jlagione 
Congli vfati wflrumentì : ? non i/ Toro . 3 

Rompe col duro vomere la terra * R 1 ■* •: > 

Ne con ta/a/ce il ruflico partendo , ,hV , 

Gli inatti rami , pìp folti mira / . -,., a j 

Fa, che fenda dagli^rbor minor l’ombra <i 
A y?Jnrfoi peregrin dolce r i fioro* ; ^ 

Gli Aratri ancnor ; che’n filetvria parte :■ >y , 
Giaceano m darne ; il lucido Jplendorè >. »V 

Hanno un tutto col ruggine cangiato ♦ { 

M* la cafà reai piena di tutto * 

Quel ben , che puoffi hauer , di luoco in luocp 
Splende piu, che non (ito Inargento & d’oroy 
Di bianco e terfiauorio ad vna ad vna 
Sono le fidte 5 e i ricchi vaft d’oro 
Ch’ornan di lor le fintuofi menfe ♦ ^ 

Tutto è nel fine il bel palalo altero , ^ » 

Oual fi conuiene awiRe ricco & adorno ♦ . j 

La letitia ; cfe<? ^«i^rd l’afra genti . 

In propria e uer a firma Jfiego l’ali; 

Volando 


Volando fé ne già di cuore iti cuore* 

E 'pojìo il Qvnial letto fapérbo 
Nf/ meffo del gran tetto : fatto & egli 
Di netto Attorio t e lo premea coprendo 
Con rofcto color purpureo drappo* 

In cui con opra d’ar ttficio egregio 
In vartj e bei color ncue figure 
D*antichi buomini illufri eran trffate, 
Rapprefentando nel fub bel lauoro 
Il gradito valor di queflo e quello* 

Q- Hi fi uedea ne Vi fola deferta * 

O ue lafciolla T hèfio $ iti ripa al mare 
La dolente Ariadnax che con gliocchj 
F ifi feguiua la gonfiata vela, 

Che via ne porta Vamator crudele ♦ 

Vien di faror è Vagghiacaato petto 5 
N? par che feto habbia Vufata mentri 
Come colei 5 che dal fallaci fanno 
Suegliata allhora , abandonata è fata 
Si motto ne la felinga arena * 

Mail faggitiuogtcuane * cui- mila 
Rejla di lei memoria 5 allegro intanto 
Solcaua Vampiomar cvlcurno legno j 
Lafciando faarfa le prò ruffe a i venti , 
Che fato le portar veloa è litui * 

Ella col bianco pie Uffa premendo 
Vhumide faonde , di lonfcn lo mira 
Con gliocchi mefli , ruggiadoft 4 è mollii 
E fambra apunto vn* intagliato marmo 
Ad httmana figura $ yn modo bianca 


eVI turbato fu o novello affetto* ■ ... .// 

E ftn^a moto e sbigottita Jlajfe . ' ' c / i 

Lo mira loffi*, e le percuote è tigne , 

Vn trmpejlqfò mar dt cure il petto * 
Konraccogliea le belle tr enfiar fi 
li fililo ornamento ; e 9 l bianco petto 
Piu non le copre il leggiodretto velo $ 

Chalet caduti e pojli vnanfi a piedi 

feriva intanto e pecuoteua l'onda 

Ma ne di velo 0 d'ornamento aìlhoro 

fila curando , fon la mente tutta 

Con tutto’l petto e l'animo dolente ty 

fra molta a T h'efio , e lui fol chiamai 

Si come quel 5 che'l mifer cuore e l'alma 

Ve l’an gpfiofi giovane infilici 

Seco ne coniucea , perfido è ingrato * 

Ab quanto , ah quanto mifera la 
Che nacque in mar di caldo piantogli occhi 
V empi e , efirendo il tormentato petto 
Lo ’ngombra di penfier pungenti e crudi « 

A quella etade il giovane Thefio 
Per le proprie virtuti ardito e fiero, 

Lajfiando i curvi liti dì P yreo 
Dn^É> il viaggio a l’ifila di Giovet ,\_i 
VoueAmalthea al pargoletto infinte 
Già porft il latte , e gli alimenti primi* 

Di lei flringeua& allentava il freno . 

Il Re, che merito nome digiuflo* , 
Pfro , ch'adhora la prudente A thene 

Ver la morte erudii delgiouenettoi * 

9 _ 0 ?„ 

’ 4 I 


CWmrcld voglia e federa» matto < * f ^ & 
Sol per molta virtù nife di uita 5 ' iter > 

Perche la pena fua fijfe piu grafie , c 3 

Era cvflretta di mandar in Creta ' vkj 
Gicuani vaghi e vergini fanciulle - 

Su’l piu leggiadro fior dei bei verd’anrti 
Ad fjjfi? paflo a l f affamato M offro; .1 

Che di Pafiphe già nacque e d f un Toro* 

Da la cui pejle fi crudele e fiera , ’ 

E d<* / a/i wo«» f non piu v fati mali 
Ejpndo la citta mifera offe fa -13 

Giufla è graue pietà feriti nel corei • •" ‘ 

E fi perfier di por la propria ulta ti 

Ver faluar la fua grate e liberarla ♦ i 


Piu caro hauendo il ben del popol tutto, 
Che di fijlejjc; accio , che Creta mai 
Viu ncn cndaffe i/n alcun tempo altera 
Del gran danno d* A thene, a i corpi viui 
Predando horrenda fcpcltura ivn M offro* 

Co fi il Duca d r Athene inuitto e franco 
Entrato inlieue e ben fi al ma fa N aue, 
Hauendo al cvrfe fuo l*aure feconde 
Troucjfi in breue a i defiati fitti 
Del magnanimo Re nana al affetto* 

Tojlo nel fuo bel volto gliocchi vaghi 
Perno la beila verginettafiglia , 

La figliuola del Re; cui ne le braccia 
Sol de la cara madre il enfio letto 
Nudria, forando grati e amichi odori * 
Quali produrr fuol l’onda'beata, 

N j) 


Che veri* F«ra« dal ìuctntè vafi. 
Odoriferi Mi rtit o a prima vera 
Dolrt forando Zephiro [catte 
Apre diuerfi fior, vaghile dipinti* 

E a pena indi chino gii ardenti lumi} 
Che ricercando le midolle e l’offo 
t,e corfe vn petto V amorofi fiamma* 

S anto e fiero fonti ul i che porgi e tempii 
I piacer co i dolori ; e tu, che reggi 
quanto copre la terra , e tinge il marei 
Et con le fiamme dolcemente acerbe 
Non pur infiammi il petto de mortali, 

M a vn aria , vn terra, ne i liquidi campi 
I vaghi pefei, e le fère , e gli augettit 
quanti noui foror , quanti ponefle 
Né la mente folle cita penfuri 
Df l*accefi fanciulla ambi ad un tempo t 
E Ha guarda The fio i parte fifora ♦ 

Né per molto mirarlo im tenta e fifo 
Sente appagar l’vnebbriatr luci* 

E fipendo il fio caldo alto de fio; 

Ch’è di ttoler oppor corpo fi bello 
A combatter col Mo flro acerbo e fiero J 
Le vaghe gyancie de color di rofe 
Ratto fcolora e*l pàllidetto volto 
A chi lo mira forfè s'ajfcmiglia 
A bianca neue e candiiv liguflri* 

O tale è l’oro; che nel foco affina 
Né mincr tema le traffigv il core t 
Che fuol t Vaca fi fyofai a cui nel finn* 
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Pzrtie veder l’rffequle iel riunito* 

Pur promettendo non Migrati doni 
A i fommt Dei ; e non ài meno in damo $ 

I caldi vo ti riverente e humle 
Con le Mite labbra appone e fiera . 

Perche ; fi cornetti alcun Monte fole ' ' 

For^i tvllhor d’impe tuofi vento 
Sveller ò Pino , 0 grave guercia antica 
facendo , ove percuote , ampia ruma: 

Cofi T beffo domando il fiero corpo 
Per coffe il crudo Mt ijlro , t*l trajjè a terrt 
Col valor cfo braccio , onde l’ucciffx 
Mentre , ch’egli penfando offender lui 
Giva ferendo con le,corna il vento ♦ 

Indi ritraffe libero e ficuro 
C arco di lode il vincitrice piede* 

Reggendo]} per quelle erranti tirate 
Con Jòttilfilo, accio ne l’uftir fuori 
Ve l’Mtricato labirintko , al fine 
N o*l ri tene ffè fuo mal grado dentro 
llgraueerrordanonfi feior giamai * 

Ma che bi fogna t ch’io torcendo il piede 
Val mio cnmin di prima lunga hiftoria 
Te) fa de fitti lor tediai , come 
La figliuola ci' Egeo lasfciando il volto 
Vel caro gnitor : de la fonda 
■Gli bonetti abbracciamenti : e finalmente 
La dolce madre in anguffiofi lai , 

Segui ramato giovane crudele t 
Preponendo a color ; ond’hebbe al monti . ì 
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La frale fraglia , t henne il latte primo ; 

Al proprio /angue il mal gradito amore; ■ 

Cb* ella pofi nel perfido Thefeo* 

Onero , come condotta a l’ifiletta; 

Toho , che chiufe gliocchi tu doler finno f 

Lafciatajù da quel crudel ; che mmerfit 

La data fi nel (empierne oblio ì 

Quante fiate al vento , a l 9 acque, a i /affi; - 

Si come fòr finnata ; rartontnua 

Le fae grauofi pene ad’una , ad’una; 

Spargendo fuori del profindo petto 
Sofrir cocenti e dolorcfi uoci » 

Echo;ch’a prona conofiiuto hauea • vr - 
Il morfifier degli amoroft vermi ; ' s ■ 

A le dolenti afrre parole f ch’ode , -, 

Pietofi rifrondeada cani fiffi. ■- iO 

Quante fiate ;hor fepr a un erto monte "1 

Salia piangendo per piu di lontano ■ ? '■* 

Potergli occhi mandar ne l’ampio file: ? 

Cercando un damo di veder la uela ; 

che quanto è lumge piu , piu le auiciiut 3 

il grane fnfeio de martir , che finte * 

Infanto e iierpi , e frinì acuti , e [affi - ' 

F anno a teneri pie pungenti cffefu ’■ 

H ora. correndo ne l’alga fi lido f 

La , doue irata piu l’onda firia; 

Spiegando il bianco nel , ch’era gid molle, 

Sopra vna lunga verga t c’hauea im martot 
Elei leuando quanto puote m alto 
Tenta moflrarla a gliocchi ; che lontani 
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Dagli infiltri furi finti di piante 
Viunonuedeanohomai lito ne fionda* 
Ma poi , che cadde la fìeran^a iti tutte 
Solone i Cuoi dolor rima fa riho, 

Che ritornajfe, ondepartiffi, il legno* 
Con fingulti e fofl>ir 9 cb’ufcian del core. 
Ne le dolenti fue querele efireme 
MoJJè nel fin quefte parole more* 

D unque Thefeo mi condurr fli, ahi crudo 
A mouer laffa il fimpliatto piede 
Da le dolci paterne alme contrade 
Ver poi lafciarmi vn qucfto lido filai 
Ah perfido The fio ti ftt [cordato 
De i giuramenti tuoi, de le promeffi 
Tante e fi larghe ohimè nel danno mioi 
C ofim non cale hai fippeUito e pofto 
D ’i finti dei il venerabil culto , 

Ma mentre parti , e mi ti togli e fori} 
Tale è la bella e glorio fi Jfioglia 
Che te ne porti al tuo natio terreno 
D’hauer laffa wgunnatn \na fanciulla/ 
Ahi che ragione un te non potè alcuna 
Scacciar fuor de la mente iniqua e fiera 
Il maluagio con figlio; che vi fico 
Co/i tenace e adamantina fide ♦ 

Nulla punfi pietà quel duro cuore 
Si ch*a giuflt penfier deffe ricetto 
Cruàel come traimi una innocente; 

Che non commi fi mai maggior peccato 
fuori, cb*m troppo amar chi non denta* 


Th fe ladro Tkfjéo , tu mi rubajli ' 

Di frodi armato e mille e mille inganni 
Dal miotrenqulloetipofàto nido , 

E'queflo il fin ; che con fi dolci accenti* 
Confifillaci e lofingheuol voci 
Mi promfttefli già ; quando diceuii 
E’I rimembrar m’ocade : amen e cara 
Donna di quejlo cuore ; io giuro il chiaro 
Maggior lume del nel , ch’apporta il giorno} 

E *1 gran rettor , che con l’horribil deflra 
Vibra gli ardenti fólgori : che mai 
Altra fiamma d’amor , altra fhcella 
Non accentra fòcventWH mio petto } 

Che quella cara , che dagliocchi tuoi 
ila mojfo Amor , ondV^/r auampa & arde 5 
F in che lo flirto mio regga qucjl’ojjà* 

Tu col nodo farai meco legata} 

Che fciolglier non fi puo t fe non per morte « 

A queflo fi \eiea per quelle luci 
Ver far di J alfe lagrime vna pioggia* 

H or nenpa donna homai 5 che preflifide • *' 
A promejfe d’amanti , a giuramenti 5 
Non fta donna quagiu ; che fleri mai 
Di pofrr ritrouar huemo fedele * 

L * amante per hauer ciò ch’ei defia * 

Non guarda a giuramenti^ e le prcmejp 
Ad ogni tempo ha in bocca a nulle a nulle* 

Ma non fi tofìo de l’acctjà mente 
Rende fitio il defio} che fe ne parte 
E di quelli e di quelle la memoria* 

He tema 


N* tema punto, ne pen/ier l* ingombra 
D» offender quel , che fu dal cielo i torti 
Ve gli mortali con dritt’occhio mira, 

E con giujìa bilancia appende e libra* 

Io pur ti tr affi col coniglio mio 
Val duro pajfo de la morte accrrba : 
Cmfig^r acn potati : anchor che tanto 
E chi commenda il tuo valor wuitto. 

Et ekffi piu tojìo ; che colui * 

Che parte pur hauea nel [angue mio j 
FoJJe priuo di vita t che lafciarù 
Senfi fcccorfo a co ft gran bi fogno* 

Ver lo cui merto quejle * mbra mie* 
Ecco belguidcrdon , che tu mt dai : 
Saranno oboe nudrimento & efca 
Ve l’affamateftre, e degli augelli. 

Po/lo che *0 non /èffe che la doglia 9 
An'ft de miei martir lafòltnfchiera 
batti a condurmi a defiata morti 5 
Chi far a quel , che fòpra’l corpo mio 
Sparga la terra, & gli diafcpoltura : 
Crude l qual ti diè T ygre il latte amaroi 
Qual ti partorì frpe vn duro faffct 
Qual syrtt t pur colei ; che i legni [orbe 
A naui ganti ;Scylla empia & atroce 
Cinta di brutti & JJauenccft mojìril 
Fu quefia forfè , 0 la crudel compagna t 
Vehfe non l’era a cuor le nofyc mie ) 

Per le quali oltraggiar fòrfi trmeui 
L f antico padre ; ch’ai partir da lui 
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gotti da pria i'haueffi impojla kg eri 
Q fe pur io non ti patena degna* 

Cui àeuejfi locar del tuo amor parte; 
Ben coniur mi poteri al regno tuo 
Cruiel : Già non er'io di tanto pefo * 

E fe degnar ohimè non mi voleri 
Del nome di conforte ; ad ogni voglia. 
Ad ogni cura , ad ogni tuo de fio 
Ti farei fata obbediente ancella * 

Io volentieri con le proprie mani 
T’harei purgato i pie d'ogni brutte T^a* 
H arei di giorno ri giorno adorno e bello 
H ora verjàndo gìgli , horrofe , hor fiori 
Refi con fijfereri^a il ricco letto 
De la futura tuajfofi nouella; 

A cui giunga di me piu lieta fòrte* 

M'a che pur vado mifera Jfiargendo 
l miei lamenti e le parole a i venni 
che d’kuman fentimento ejfendo priui 
Ne ritender ponno , ne formar rijpojlai 
Et egli è fi lontan dagliocchi miei; 

Che gran tratto di mare ha già varcato: 
Ne piu veggio de l'odiata N<we 
Orma ne fogno ♦ e s* io mi volgo e giro, 
forma d'human vejìigio non appare 
Per queflo incolto lido te non vi fcerno 
Altro ,jche nudi fijft, alga, &* arena* 
Forfi che la fortuna per moflrarfi 
Piu cruda anchora a queflo vltimo pajffi 
Si prende riridia ; che da orecchia humana 
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ì miei duri martir vengano fato fi* 

O finto eterno padre de le co fi; 

Che'l tutto puoi, e’I tutto intendi e vedi; 
D eh piacejfie a la tua fcmma bontade; 

Che dal principio del tributo fiero 
Infimo a quefio a me infelice giorno 
Da quei d y Atbene a i bei liti di Creta 
Giunta ncnfijfe alcuna naue mai * 

Volejfie Dio , che , l perfido Thefio 
Per vagbeffi dthauer corona e palma 
Di quel , che s*io non era , hcr fera fa vitti 
No n hauejfe legete a i nojlri porti 
Il legno , onde tradir poi mi deueti * 

No quefto empio e maluaggio na [condendo 
Sotto affetto fioaue affro veruno 
Hat colto dentro a le mie proprie rafie 
Fojfie rievrfi al rmofidel cor figlio* 

Ah luffa me & doue il piede mio 
Riuolgtr pcjfic/a qual lite ì a qual parte/ 
qual piu prender po fistio tnifitra ffene t 
Di tornar a la patria i ahi che da quefilo 
Terren colmo bopgimai del pianto imo 
Per troppo largo maree fi parata* 

E dato anchor che non mi ferri il varco 
No mar , tu terra ; con qual fronte ardita 
M ’appr e finterò aitanti al padre miot 
Debbo forfè fferar , ch*ei mi raccolga; 

Sedi lafcìarlo [offerir potei 
Perfeguir vnfiranier, tinto e bagnato 
Noi proprio fingue del fratello mot 
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ìrt? rejìa forfè le Viviti confato 
Ve l*amor del mentito mio confòrt e? 

C*bor fe nè fu g ^ , quanto può, veloci 
Porttndofi di me la maggior parte ♦ 

Poi ncn è tetto alcune m queflo lido; 

O u’io t ch’auez^i ne i reai palagi 
fui da che nacqui i ahi ertila rimembranti 
Vifjender pojjà da i maligna vnfulti 
Ve l’aer fiero il tormentato corpo ♦ 

Non è habitftti l’ifòla , che io reggia, 

Se non forfè dafère offre e crudeli x 
De qualit e chi fio mai ,che me ne [campii 
Affetto adhor gli vltimi morfu 
E come pofs*io fnr Vufcitnfuore 
Duoft perigliofa horrida Gabbia * 

Se d’ogni parte ne laringe il mare ♦ 

Ragion none , eh* a me prometter poffà 
Speme giamai de la fa Iute mia ♦ 

No» odo vorc , e non cantar d*uccelloi 
Mà*l tutto è muto , il tutto offro defertoi 
Et ogni cofa mi minaccia morte ♦ 

Ma non di meno quejie luci mie, 
duefle mie luci m [empiamo fenno 
Prima non chiuderà pallida morte 
Ne pria fi partirà l* aruma fcioltn 
Dal duro imenreo de le membra afflitte ; 

Che di fi graue tradimento a i Dei 
lo non demanda im tegiufla vendetti* 

E al fonte di pietà i*e fanti Jpirti 

Non vo/gn i preghi mief 9 eh* albori eflremà 
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Mi fmbrnigni Sei foccor fi torci*. \ 1 

Dunque o figliuole de Vofiura notte: 

Cui fiere firpi in vece de capelli t £ 

Tingono di venenl'horrida fronte; ’J 

Rendendo chiaro a chi le mira figno ; t ; & zi 

Do Vira intmui , che vi rode il petto: 0 3 

Poi cfro eia/ fommo Ro punir è dato vi : 

A uoi , l'opere inique de mortzii; v : 

Venite ad afcoìtvr le mie querele: : - i 

Le quali io fon cofìrettn a mandar fiiori vv a.-fl 

Dd l'ultime medolle : ejpndo,ahi Uffa, > - ; .i 
PoMfrd, cinta d’amorofo ardore, »v vW 

E cid fwffp le pene, chefir mau I 

L o quali poi , c feo dal profondo petto r >;q m t •/ 1 

Nd/cono,e troppo jon voro querele; . , yiìe’iM 

Dof) non /dj(MfF voi, che [tane f ar te ^ 

In ddrno w compagina del pianto mio; 

An^t con qual Thejco maligna mente v * ìv» c 
Partendofi da me mi lafcio fola: • 3 

Con tal mente la morte di fi ftrjfo «. .* v . si 
Vegga e del padre ,dè figliuoli fioi: ■.•ria. v 

Et einefia l* autor, non altra mane; » ; 

P oich'Ariadna dal dolente petto . . ri: \ Ù 

Spar fi retri parole , [applicando ; ’ 

quanto poteua a V infornai firelle . .V . 

Di' quelle opra crudel fipplieio degno $ 

Vdilla il fommo padre : e ne fo fogno: \ - ^ 

Che alhor tremo la terra , tremo il mare ié 

D* intorno a molte miglia : e giu dal cielù 
Col rato folgorar de chiari Lampi - 


Feri di tei V orecchie horribil tuono * 

Thefio,ch*im queflometfo baueualà Mente 
In ofcur a caligine fipoltv$ 

Che ivft p ’ucque a Gioue : del fuo petto 
Scacciò il mandato del piece-fi padre^ q 

Che pria v’era con faldi chioui fijfi: . 

Nf ricor do fi di cangiar la vela$ n \rA 

Ch f ejfir deuea di fua film figno ♦ .... 

Vero che alhor, cb*ei jù per dipartirft « \j 
Dal caro padre , e per lalciarfi drieco ^2 

Le dotte mura de la enfia Diua$ •i*i *1 

P ria che Vantato figlio entrajfi in i naue, : 

Il vecchio ppnttcr 5 cui doglia 0 tema y.v \\ 

Di par pmpeua epercotcuaVabna: } j 

Mentre che d'abbracciar lo non poted ■ r p . r A 
Render fi fitio e di Inficiarlo fieffi: ■ '* Gl 

Ejfindo tu t temi a d’ intorno al collo . .< S :*,I 

Strette elegate le paterne braccia* .t. 1,-wA 
C otnl gOmpofe kggpt? fóto apunto • .* ; .q 

M offe parole dal profindo petto + v; « . Uj no") 

Vnico mio figliuolo , a me piu caro , : - «>-?V 
Di qttejia vita , anchor ch’ella auan^ffi. • ,;•& 1'; 

Gli annidi molti ficoh filici: Mmo <3 

Figliuol $ <rwi Gio«e /»<* bontà sfinita, «2, 

N? Vefirema vecchie ^ piacque darmi 3 •: 

A w* figliuolo mio lafciar ccnuienti -Mi! 

In cofi graue e periglio fi mprefia ♦ \Vr.y V 

Ma poi ch*auien che la fortuna mia :»■. *<p 

E quella, c’hora è in te, virtucr ardente 
Mi ix tol mio malgrado : ne confiti & . - 1 
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Che del tuo doler, ahi Uffa, duetto atro 
Poffà molto fatiar le luci mie x 
P eh non penfar , che con allegro petto 
Partir ti laj]ì ; ne che porti teco 
Segno od itiditio di [lice forte » 

M a poi, che molti pianti, e molti lai 
V faranno dal cuore e da quefl* occhi: 

Poi c’haro fatto ingiuria degnamente 
A quelli bianchi crini , a quefie guance; 

Poi c’hauero dipofli i panni allegri: 

Io vorrò ; che le uele del tuo legno 
Sian di nero color : ac do > che quejlo 
La nebbia del gran duolo ofeura e fólta; 

Che la mente, che’l cuor circonda e vola ; 

Dinoti col fuofafcoe rapprefenti; 

Ma s’egli piacerà a la [anta D iua 9 
A quella dico ine la cui di fifa 
Fu fimpre quejlo regno e’I [angue noflro ; 

Che tu nel J angue di quel mojlrofaro 
La vincitrice man rapporti tinta: 

Toftoch’agliocchituo cominciaranno 
Scoprir fi i collie le contrade amate; 

Dipon del tutto lafanefie vela t 
E’n veced’effa vri* altra innalzò e ffiega 
Da lei diuerfa, di color di neue. 

Accio del tuo ritorno di lontano 
Pofs’io dal dubbio cuor con quefiofegno ' j 

Scacciar l’affanno , e ritornar ui gioia ♦ , • 1 

Quefioè quanto t’ impongo: Hor tu farai 
Ch’egli ti refi ogntbor ne l’alma unprejfa ♦ , • - 1 
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Ben raccordo]}} vn tempo le parole. 

Del caro pidre Thèfto : ma nel fine 
Dalui partirò r*l maggior bi fogna . . CJ 

qual da monte tollhor fi parte nebbia ; i 

Che gran fòr^a di vento \na\<fi e Jfig^* i 

li vecchio punitori come colui , I 

Che con la mente fempre era molto . ,7 . 

A l’amato figliuolo i ne fapea ' 

Vali fuo penjìer volger altroue,; au >\ 

Pur in dubbio ad ogmhor de la fua vitti. noi 

Solca Jpejjb jalir fu l’alto cima 
D’un nudo fcoglio , che guardaua in mare; '£ , 
Lo qual i pefeatori , e i Mitiganti 1 

\eder folcano a molte miglia lungi*. v.D 

E quiui in pioggia di continuo pianto . ì irto: (1 
Stillauagliocchi languidi e dolenti* '<.&M 

Ma poi, eh* e vide la gonfiato vela. ; • 1 A 

La vela trifia di color di netto; o A uH 

Del bramato Thèfto: eh* ini manto nenie. /-& 

Di quell’empio animai giudico cibo : - ìv fcJ 

Ratto ffiinto dal duol de l’erto cima / ' V-'oT 

Col capo uolto ingiù, gitto fi in marei ;c->2 
Il qual dentro il fuo grembo ampio ftpolchro \.U 

Preflogli lieto : <& gli diede il nome * : 

Cofi trono Thèfto nel fuo ritorno » r.» fcG 

li paterno palalo atro & fùneflo » :.-:S or^A 

Cofi qual egli a la dolente donna : *tW or>V c l 

Ah perfido : laftio nel dipartire; v rnn-£ 

Tal per fi jleffo allhor ritroub pianto ♦ : "-O 

pila pur timuiafifando giucchi ; 

He l’empio 


Nf tèmpio mar] ìì già tonfine legna 1 
Cercava Uffa di veder in darne* 

Da lalt ra parte del ricce latterò 
Si vedea Bacco coronato e cinto < ' 
b 9 uut e di fiori i biondi fuoi capeUù -O 
Seguiafù l’ A fi nello infiato e tumido 1 ; 
Silen di vino zelo cinged decorno 
folto choro di Satyri e Silvani. 

I quai tutti dati laude al modo loro ■> 

traevano vari gefli'dguijà d'ebbri ■' 11 

E pieni di furor con lieta ver? • : • 

Chiamando Bacco, e girando la trffa. 

Altri crollava l'affa , c'hauea in mano 1 1 

Cinta intorno di pampani e di fronde 
Ve la vite a lui [aera : con le quali 
Si nafeonàta l'acuta horrida punta. 

M oflrauan' altri & leuauano in alto • 
Con ambe man le fànguinefe membra 
D'ungiuuenco diuife in molte parti : 

Chi con le torte firpi , c'haueua in mano ; 

Si circondava intorno il collo e'I petto. 

Parte ne i caui ceffi celebrava, 

Come [deano, ìfacrifià a Bacco: 

1 [acrifia ■ ch'udir cerca in vano — :iT »‘ 1 
Chi principio non ha ne i J acri loro* 3 

Alcun altro ne i ciembali fuonanti «K* 
Con duro legno percuoteva : o vero ' J 
R endeà con fottìi canna pie ci ol fuono. 

Molti prefi andò il fiato a un torto corno 
E mpieua intorno il del di roche voci. 


È fot r^ljmjcn borribil fiotto ' *v" ?■ w 
Gonfiando parimente ambe le gote 
Squillar foceua di lonrnn la Trombai 
N? per altracagione s y era mojjb • 

Quel fimpre biondo egiouenettv Dio? ' > 
Che p er ejferti Jfiofi, e filleuarti ■ <} * 

A fempiarna gloria ,accefi&arjo rWt 
Vi tue belletfè.o [conflato donna * 

Ò imi figure adunque ornato e bello 
Il ricco drappo copr intento altero 
F4<tu<i ol mar imi letto fuperbo ♦ •> ì I 
Poi cta ii contemplar Paltò lauoro •«** y 
Fu Cocchio fianco, ma non fitto anchord' * 
De i nobil riguardanti $ iucominetaro " * 
A dipartirfi da i beati Jpofiu ut > :Viv . /- 

' Si come al rojfiggiar de l* oriente, 

Quando lafia T hiton la bella Aurora 
Pietro! fiato di Zephiro ferendo tifili» rttO 
Il mar tranquillo $ fu’l nafeente file ‘" r «’ 

Mouonft tarde e dolcemente linde, ,{ • 
E. rendei io [canee picaol fiotto* 

Ma quel prendendo fir^a; & effe anchord 
Maggior moueno flrepito ; & piu fiere « 
Percuotendo fen vanglihumidi lidi: 

Onde al ferir d’i raggi di lontano 

Di mofirano color fintile a Poro* • * 

Cofi ne Pufcir fior del gran palalo 

Lentamente color moueano il piede t 

Ma poi figuendo la noiofi calca 

Chi di qua, chi di la, Raffretta oprfuno* • 


Poi che fi diparti la bella fcbieea' ' & V» ;>• 
Lieto fin venne' il principe Chirone OlWj ni^ iV J 
Da lafrondojà àma,eu*eglralberga ^iìó * »# 
Portando di fua manfiluejln dorn * 

Pero , che quanti fior di piu colori H 

Proiwrc prato, o vago Monto berbo fi vw , 
He le contrade lor , o lieta fronda 
Di chiaro fiumicel f Chiron raccolfi; 

E formato di lor varie ghirlande, v '* '•«"* *<> l « ,c 

Sftr /f rapportò anela cui giunta 
Imgombrò il tetto di fiaue odóre .' tr - £ 

Pmo dopo ti fior fin venni anch’egli ' » lj ■ «*i 
Lafiando a parto la Jùa bella Tempi: ,l »** 

Tempe; di cui ne pju fiorito filua, tjui ♦m»''; 

Nf p/« Vdgn habitò Nimptao Si ‘ ^ '* * 
Quello portò da le radia loro w *» « *V 
Alti figgi , diritti &• verdi allori, - 1 - 

Ciprejji acuti* ne jù fin^a quella 4S 

Pianta • cbf gid nd grd»* duol firmar o 1 
Le pietofe ferelle di Phetontt* > w. 

Recvuut anchoràilPlatvno ondeggiante; M " k {; - 
Dal piu eleuato wg igne illuflre & chiatti.'- 1 ' *• 1 * 
Di ornò jd reai fola untvrno* »«••«.,*• 

E de le fiondi lor tutto coptrft< » v.V 4 
Ld òf fld fntrdW delfilirejocv. ■ ' ■ m 

Segavi Pfwo colui-ì che primamente**' • -«■ 

D/r firmati l’hitomó : & al etiefirfico * i*' 

Ofindo auicinar l’audace vergai- '■ > {* ' ^ 
Ld parto aggiunfe }\*ti cut non puoto morte* U> 
mojlraua <pi(feor* tfttuu* thun ■ 

P * 


I fièri inditij de Vantila pina* 1 ^ 

Che già patio , mentre legato & fretto k .^i J 

5«’i rotto fijfiodel ficabrofio monte ti t‘3 

VreYlaua cibo a l' Aquilane’! cuore 
Rodeagli [emprecvn V acuto rojlro » , <. v,q 

Vi venne ancbor à*i dei l’eterna pfallvj xwWi 
Con la fanti mogliera , e co i figlinoli mi ' .Mvl « UH 
L afciando a dietro le crlejìi tifo . . 

Ver honcrar le ricadi P eleo* 

Rimafie filo nel fio cerchio Pheba, 

E la fioretta j eh’ ambe dot sdegnato 
Vi quelle ornar con la prefen^j loro* 

Voi che fiùr pofli alteramente i Dii 
P rimi a feder ne i bei candii: Jeggi 
A le fiuperbe e fipntucfik menfit , 

Vennero m largì i vpia le viuande * 

Le Parche intinto * che prefenti furo} 

Ratto fciolfier la lingua m dolce canto 
A prendo il vel de le future, tifi* 

E ra Vhabito lor candida vefle 
Ornata intorno di purpureo lemboi . 

E bianca benda lor copria le chiome * 

Erano tuttiuia veloci e intente 
Le mam loro a le fatiche eterne» 

La manca la conocchia fiofrnea 
Vi motte lana circondati e cinti » 

La defra intinto ingiù trahendo il filo 
Tra le fiupine diti leggermente 
Gli daua firmate evi ptugroffio poi 
Riuolto tngiu torcia il corrente jùfi* 
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Cefi facondo 5 Jpeffe vote il dento 
Pendea col morfi il bel lauoro eguale* 
faJìaUd intinto fra le afe tutto la bbrd 
Pur de U lana le reliquie morte* 

Che la netterà pria togliean del filo * 
Il fornito lauor dinanzi a piedi 
Già té a ripofìo vn Yaghe alle e belle * 

Che di candide verghe eran cvntefle* 
fjfe , mentre la man torcrudilfiglo. 

Con chiara voce in loda di P eleo 
Cantaro quel, ch’ero definito m cielo' 
fde la legge immutabile d’e fati: 
furo i ver fi dmini tele parole 
Tali , che mai non le riprenda o danni 
Come di fàljò oracolo , dapoi 
Lungo girar de ftcoli futuri* 

0 firmo di The foglia alto colonna 
P eleo i le cui virtù lUuflri e chiare 
Accrefcon V ornamento alto e gentile' 
Ùelglotiofò (àngue ima piu a fot 
Per gir fcmofv a le future etvdi 
Per l’muittv figliuol , che nafier deue . 
0 di & dfcoltv il vero annontiot il quale' 
No» ti porgerne in fifilicegiornot 
Ma* mentre il diuinfoto v’accompagna • 
, V oi per firmar top fuperba trama 

Correte al bel lauor , correte o fusfi . 

C ia per ctndur la dopata netto 
Hejpero accende i chiari lumi fuoit 
E già con ftella auenturojà e lieta 
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Verrà U tua conforti e allegrò & beltà ^ 

Sol per dipor in te con dola 'félo ■■■*<? 

Il fren de le fue voglie : e languii ette 
Chiuder teoo le ciglia , e tecv aprirla 
Già veder parmi le pollile braccia *0 

Cinger ( Iringendo il tuo robuflo rollo* 

Voi per firmar co fi fuperba trama <. » 

Correre al bel lauor porrete ofùsfu 
Q. ua giu non fu giamai tetto mortele ) "P;. * 

Ch ’amor coprijjè fi tenace e firtet 
Ne con fi fretto, e cofi férmo nodo ' 

Duo cor tra noi congiunfe amici e fidi H 

Qual fia fretta vmun, qual férma pare 4 . 

Tra P eleo inuitw ,elafua bella T he ti* 

Voi per formar cofi fuperba trama 
Correte al bel lauor f corretr ofùsfu 1 
N afeer veggio di voi quell’ alto Achille * O 

Da cui il timor fàrafimpre lontano 
Con» a nemici non per dar le /falle 
Ma f il per volger loro il fòrte petto* 

Egli fòuentt viucitor nel corfo 
Di lungo /patio lafciarafft a drieto 
Orma , el vefligi o di veloce Cerna* 5 

Voi per formar cofi fuperba trama 
Correre al bel lauor, correte o fusfiu 
C on lui non ardirà fùnger la fi aia 
Non la fronte moflrar principe o ducrt$ 

Mentre che rofii correr ano ì fiumi 

Del bel /àngue T roiam, quando le muré 

De l’ infelice e mifirabil Troia ì 

vù <3 


la^an da Greci eircontate e cititi 
D elgranfigliuol d* A treo /etto lo imperio* 
Che la pugna terra molti e mollarmi . 


Voi per fermar coft fuperba trama * 

Correte al bel lauor porrete o fisfit J 
L* alni Hi lui vertute ,<& l*opre chiare n •' - ■ 
Confi (forati le fon folate madri ' • v ' 

Nf le fi rubri pompe de i lor figli ♦ 

Quando fi*! morto cenere piangendo ' r i 

Percoteranfi con le deboi tnant ' ; J 

La fronte e*l petto lacero &■ dolente . 

Voi per firmar cofi fuperbd trama T 

Córrete al bel lauor , correte ofisfii 
P erchefi come al piu cocente file 
Il mettitor ne i biancheggianti campi 
A terra jlende le mature fisiche 


Con la lucente falce eh* egli ha in manoi 
Cofi coflui de le Troiane, f quadre 
Fara a que dì con la temuta faada. 

Voi per far mar cofi fuperba trama 
Correte al bel lauor, tortele ofasfn r Y 
S aprallo Xantho t di evi l'ondd vaga 

R ende tributo al mar, eh* elle coprendo C J 

Il proprio nome al comun nemeaggiunfii 
Che*l cor fi fio da la fanguigna fchien 
D*e corpi oca fi torvedrajfne *1 gelo 
Sentirà dipartir dal caldo [angue. 1 } 

V oi per firmar cofi fuperba tramà v* 3 

Correte al bel lauor, correte ofaffì * * V 

$ aprallo al fin la sfirturtatr, p r eda vì3 


èo 
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tiri figliuolo d' Achille a morte acerba 
Tratta dal duro enfi : alhor che l’herbé T 
Già finguinefi e l' infelice rogo 
Al bel corpo gentil fora riterrò ♦ 

Voi per firmar cofi fuperba tramd 
Correte al bel laude, corretto fu sfi* \ i. ’ J 

P ero che tofio ; che fortuna amica 
Porterà a Greci la vittoria in mane 
Stanche in fi lunga pugna te a l f alte murai. 

Che già fece Nettuno , finalmente 
Cadranno a terra , efian minuta polite 
Valto fepolchro alhor bagnato e caldo ì 
Sara del I angue iui immolato e ffarfi 
De la piu bella vergine Troiana : 

La qual, fi come firn pliet agnelletta. 

Con le ginocchia a terra humili e chine 
Porger* lietamente il biancho collo. 

Al duro fèrro , ondefia dipartita 
La bionda tefia e'I fuo leggiadro corpo 
Ri mora tronco pallido & efingue * 

Voi p sformar cofi fuperba trama : 

Correte al bel lauor/orrett o fisfi* a".'- • . - 3 
D‘ ttnque cogliete i defiati frutti '.n,: 

Del voflro caldo amor l'altero fj:ofi \ . ; q . I 
Con felice fèdel finto legame V . . > 
Lieto raccolga la fua bella ditta* n v : 
ttornen fi neghi al cupido man tot , ? 

Che n'è ben tempo Inonorata moglie « 

Voi per formar refi fuperba trama D 

Correte al bel lauor, correte ofùsfi ♦ ~-t. Z : 




T 
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li accorta baila a lojj ; untar del giorno 
Tornando a riveder l’ama tv figlia 
Col filo non potrà cingerle il collo; 

Col medefimofil , conche pur dianoti 
N el partir fi del fcl amo l’hauea , 

Voi per formar enfi fuperba trama 
Correte al bel lauor , correte ofufi s 
He la madre /(illecita e dolente , , 

D* la ritrofa gmanetta & dura 
Agli honejìi defiri del marito 
Perderà la J/eranfaond’ella goda 
De gli futuri fuoi nipoti cari. 

Voi per formar cefi fupeba trama 
Correte al bel lauor correte ofufi, 

C ofi cantar con ferito divino 
Le Parche predicendo di P eleo 
taira felice t eauenturofà fòrte. 

Pero che inondi che dal triflo mondo 
Fojfe, com’hora, la bontà sbandita, 

F in che vi fu di lei ben picciol orme 
ideano i deh che non l’haueuano a fchivos 

Entrar ne icajli alberghi , è dimofirarfi 

Apertamente a gliocchi de mortali ♦ ; W/l 

Sovente Giove a vifitar venia 
D4 l’alto Cielo il popolo piu caro 
Nel mee^o del fuo T empio adorno e beh 
Di ricchi marmi ^ è rijfi tendente d’oro: . ;.\ 

Et mentr e vn terra i di fclenni & fifii 
Si celebravan con fuperba pompa A -i i 

Vide piu volte in quejla baffo parto 


£( 


i «V liWCiA 

\ tfnjgsfciibJ 
-t / \\ '.«tlcr.ar H 
- i»« X. efcKTfc'l 
?m tt: tfrrvtu’ 

I 

'•.l'jv tl r»r.:; 

i. 

• * ’» i ' , _ «« 

il Vj) 1<'*J 

H **<•/(! 

V Q 

. f> H 

uJ 


L 


surfer veioct etneo au carri* : ' w f' tX ^ n ' ' il * 
Soventi p Bacco leggiadretto & vago k ' 

Si dimojlrò nel gloriofo colle • '• ■ ^ • 

Df le nove dittine alme forelle $ ' *• M - »'• - 

Et lo Jeguiro con le chiome Jparfè * **."«» » 

Letterate a lui fintine &diuOte »» •''* 

Alhora che di Deh vfeendo fuori 
La lieta gente riverente e humile ■- ■» 

VLaccolfe il Santo Dioìl’ujàtohonore "" 1 ,J 
facendo a lui confami- & [acri imeenfii' >{ 

Sovente w nfe^fy alle mtfftal battaglie ' 

Inpropria firma fu veduto Marte ' H r - 
E ld Dea,che’l Gorgon porta nei petxt ' * . ” l 40 \ 
Con la vergine Menu fi (tafana * * 

tjfortando al ferir tarmate Schiere H v W 

Poi cfc* fu d'ogni mal la arra piena >*> « » 

D'ogni [celerini , d’ogni peccato , "•* h 

Et chi 1 ciafcunper adempier fue voglie » *<* * • « 

Ld Giujlitia cacciò t chc tornò in aelo 5 -.•h ;v 

P oi che le crude et feelerate mani *• y* **' 

Nel fàt\gue‘del fratei fi veder tinte, *» v 
Et le devo# lagrime et pifto fé' >* 

Nf /d morte del padre,in parte alcuna •<»<>. |* 
Nonfiverfaro da gli ingrati figli: • • 

Poi che padre crudel bramo la morte*. *u>' a 
Del [glio^di sua età nel primo fiore ■ > '■ .«.*• 

P*r libero goder di quella ifleffa ■ • — » a 

Ch ’effer douea del fuo figliuolo ffofàt " * **■ • 

Et poi che l'empia abomtnofx madre . a .<• * *'• v. * V 
Empiale flejfàfittapq[e &‘-fad*' >W » ; v « u 


